TIPOLOGIA A - ANALSI TESTUALE
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	memoria
	Oramai tutto fa parte di un passato che non torna più: sono un ricordo lontano esercitarsi con narrazione, imparare a memoria le tabelline, le poesie, i versi dei classici. Molti ragazzi non sanno cos'è l’Iliade, l'Odissea, l'Eneide. Omero? Sarà forse un osso del braccio? Virgilio? Sarà mica un motore di ricerca? Dante? Non è forse un ottimo olio toscano? Del resto cosa possiamo mai pretendere? Non si usa più fare il riassunto di un brano antologico, un componimento, il commento di una poesia, la relazione su una giornata indimenticabile, la ricerca dei vocaboli difficili. La penna diventa sempre più uno strumento d'altri tempi. Si scrive poco e quel poco che si scrive, si scrive anche male, nervoso, con una grafia talvolta illeggibile, infantile, sconnessa, non rispettoso delle virgole e dei punti. I ragazzi stano perdendo l'abitudine alla scrittura, mentre sono molto bravi a usare la tastiera del computer o del cellulare quando devono mandare messaggi a parenti o amici. Quell'agilità manifesta nello smanettare sul cellulare è pari alla lentezza messa in campo quando si deve scrivere con una penna. Con la penna in mano si è impacciati, incerti, persino dubbiosi sul suo effettivo utilizzo. Mandare un augurio per un evento particolare, fare un telegramma di condoglianze, scrivere una cartolina da una località lontana, non è più un problema della mente. Cosa dire o come dirlo, è un problema che risolve qualsiasi motore di ricerca. Tutto questo a prescindere dalla punteggiatura, dalla correttezza sintattica, dalla forma del lessico: e allora abbondano gli anacoluti, le ripetizioni, certi strani congiuntivi. Per fortuna in diverse scuole sono in atto progetti che partono proprio dall'uso della penna, dal modo di impugnarla, da un suo corretto utilizzo, dalla bella grafia. Educare i bambini alla scrittura, alla cura della grafia, a fare piccole composizioni; educare la mente a ordinare i concetti, le idee, a dare forza alle proprie tesi, alle proprie osservazioni, a dare un ordine temporale agli avvenimenti, alla conseguenza logica; a leggere i fatti per distinguerli dai misfatti. Occorre prendere certe sane abitudini. Educare l'alunno sin da piccolo a sintetizzare, a memorizzare, a sviluppare la propria fantasia, a raccontare, anche se con brevi riflessioni, il mondo che lo circonda, a raccontare il proprio stato d'animo, le proprie ansie, le proprie paure. Ma a raccontare con la penna oltre che con lo sguardo, con i gesti, con le parole. Con questo non si vuole tornare indietro, ma semplicemente restituire potenza al pensiero, che va allenato costantemente per non finire atrofizzato. Occorre educare i ragazzi, fin da piccoli, a non lasciarsi dominare dalla tecnologia, ma semmai a dominarla, a trasformarla in quello che è, e deve essere: un supporto, un aiuto. Solo così si evita di viverla come una condizione indispensabile per raccontare, esprimere, sintetizzare, scrivere. In ultima analisi per comunicare.

domande

1. Sintetizza le riflessioni dell’articolista in una decina di righe.

2. Qual è la radice delle difficoltà che incontrano i giovani d’oggi a comunicare?

3. Esercitare la memoria è una condizione necessaria e sufficiente per imparare a scrivere bene?

4. Che cosa intende l’articolista quando parla di “leggere i fatti per distinguerli dai misfatti”?

5. Come si può “restituire potenza al pensiero”?

6. Messaggi sul cellulare e scrittura articolata: quali le difficoltà per passare dagli uni all’altra?





o ch'altra donna mi sia più piacente,


il cieco vederà, 'l muto parlente


E questo posso dire in veritate:


e se da stella è dato, non crediate

	
ch'altra cosa mi possa mai piacere,

se Dio non rompe in ciel ciò c'ha firmato.
	NOTE
cangi = cambi

riviera = fiume

parlente = fia parlante, parlerà

a la 'mprimiera = all'improvviso

hanlo = lo hanno

firmato = confermato, fissato


	1. A quale scuola poetica ti sembra appartenere questo testo? Da che cosa lo deduci ?

2. Di quale forma metrica si tratta ?

3. Quali sono le parole tematiche più importanti ?

4. Rispetto alle tematiche della "scuola siciliana", quali novità introduce il "dolce stil novo" ?

5. E rispetto ai trovatori provenzali ?

6. Quali sono i metri usati nelle diverse "scuole poetiche" duecentesche (provenzali, siciliani, siculo-toscani, stilnovisti) ?

7. Ci sono tre immagini che sottolineano l'impossibilità per l'uomo di cambiare il suo amore per la donna: esse si trovano ai versi  □  1-4    □  4-6    □   9-12  

8. Perché il poeta si rivolge alla donna chiamandola "madonna mia" ?

9. La "stella" del v. 10 va intesa nel senso di: 
□  donna bella come una stella   
□ stella del mattino 
  □ costellazione 

10. La "cosa" del v. 13 è da intendersi come: □ oggetto □ donna □ realtà metafisica
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	Eneide
	Eurialo e Niso

5
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"Furïoso Volcente non scopre

l'autor del colpo, in cui possa avventarsi.

«Ma pure intanto tu col caldo sangue

mi pagherai per ambedue», prorompe,

e con la spada sguainata andava

contro Eurialo. Allora esterrefatto,

folle Niso dà un urlo, e nascosto in ombra

più star non sa né così gran dolor patire.

«Me, me! qui sono, io fui: contro me l'armi,

Rutuli! tutta questa trama è mia:

nulla osò questi e non lo potea far, lo giuro

a questo cielo e alle veggenti stelle;

sol che amò troppo l'infelice amico».

così diceva; ma il fendente sceso

passò le coste e il bianco petto ruppe.

Cade Eurialo morente, e per le belle

membra va il sangue, e su l'omero cade

abbandonata la cervice: come

purpureo fior ch'è raso da l'aratro

languido smuore, o sopra il collo stanco

i papaveri piegano la testa,

quando li preme il peso de la pioggia.

Ma Niso balza in mezzo a tutti, e solo

vuol fra tutti Volcente e in lui s'appunta.

[…]

Poi pien di colpi si lasciò cadere

su l'esanime amico, e finalmente

ne la mortal quïete ivi si posa."
1. Sintetizza l’episodio proposto in una decina di righe

2. Che figura retorica rintracci al v. 15?

3. e ai vv. 18-22?

4. Perché Eurialo e Niso avevano deciso di avventurarsi nel campo nemico? 

5. quale imprevisto causa la loro morte?

6. Si può definire l’Eneide il poema epico della nascita di Roma? 

7. quali valori rispecchiava secondo Virgilio l’eroe troiano?

8. “Fortunati entrambi! Se possono qualcosa i miei versi, mai nessun giorno vi sottrarrà alla memoria del tempo, finché la casa di Enea abiti l’immobile rupe del Campidoglio, e il padre romano abbia l’impero.” Con queste parole Virgilio chiude l’episodio di Eurialo e Niso: che significato hanno?
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	Dante
	DANTE ALIGHIERI, Vita nuova  Cap. 34

   In quello giorno nel quale si compiea l'anno che questa donna era fatta de li cittadini di vita eterna, io mi sedea in parte ne la quale, ricordandomi di lei, disegnava uno angelo sopra certe tavolette; e mentre io lo disegnava, volsi li occhi, e vidi lungo me uomini a li quali si convenia di fare onore. E' riguardavano quello che io facea; secondo che me fu detto poi, elli erano stati già alquanto anzi che io me ne accorgesse. Quando li vidi, mi levai, e salutando loro dissi: «Altri era testé meco, però pensava». Onde partiti costoro, ritornaimi a la mia opera, del disegnare figure d'angeli: e faccendo ciò, mi venne uno pensero di dire parole, e scrivere a costoro li quali erano venuti a me; e dissi allora questo sonetto, lo quale comincia: Era venuta; lo quale ha due cominciamenti, e però lo dividerò secondo l'uno e secondo l'altro.

1. Sintetizza in 8 / 10 righe il contenuto del brano proposto

2. In quale momento della vicenda si inserisce il brano?

3. Che concezione di Beatrice è espressa da Dante in questo brano?

4. Qual è la struttura della Vita nuova?

5. Facendo riferimento al concetto di “donna angelo”, ricollega questo brano ad altri testi danteschi
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	Dante
	Dante Alighieri, Convivio  Tratt. 1,5

[Il latino], primamente, non era subietto ma sovrano, e per nobilità e per vertù e per bellezza. Per nobilità, perché lo latino è perpetuo e non corruttibile, e lo volgare è non stabile e corruttibile. Onde vedemo nelle scritture antiche delle comedie e tragedie latine, che non si possono transmutare, quello medesimo che oggi avemo; che non aviene del volgare, lo quale a piacimento artificiato si transmuta. 

Onde vedemo nelle cittadi d'Italia, se bene volemo guardare, da cinquanta anni in qua molti vocaboli essere spenti e nati e variati; onde se 'l picciol tempo così transmuta, molto più transmuta lo maggiore. Sì ch'io dico che se coloro che partiro d'esta vita già sono mille anni tornassero alle loro cittadi, crederebbero la loro cittade essere occupata da gente strana, per la lingua da[lla] loro discordante. Di questo si parlerà altrove più compiutamente in uno libello ch'io intendo di fare, Dio concedente, di Volgare Eloquenza. 

Ancora: non era subietto ma sovrano per vertù. Ciascuna cosa è virtuosa in sua natura, che fa quello a che ella è ordinata; e quanto meglio lo fa tanto è più virtuosa. […] Così lo sermone, lo quale è ordinato a manifestare lo concetto umano, è virtuoso quando quello fa, e più virtuoso quello che più lo fa; onde, con ciò sia cosa che lo latino molte cose manifesta concepute nella mente, che lo volgare fare non può, sì come sanno quelli che hanno l'uno e l'altro sermone, più è la vertù sua che quella del volgare.

1. Fai la parafrasi del brano proposto.

2. A che cosa si riferisce Dante quando, alla fine del secondo paragrafo, parla di “Volgare Eloquenza”?

3. Quanti volgari esistono secondo Dante e da dove provengono?

4. Quali altri trattati scrisse Dante (titoli, tempi di stesura, struttura)?
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	Dante
	Inferno 33

Breve pertugio dentro da la Muda, 

la qual per me ha 'l titol de la fame, 

e che conviene ancor ch'altrui si chiuda, 

m'avea mostrato per lo suo forame 

più lune già, quand'io feci 'l mal sonno 

che del futuro mi squarciò 'l velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, 

cacciando il lupo e ' lupicini al monte 

per che i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre, studiose e conte 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 

s'avea messi dinanzi da la fronte. 

In picciol corso mi parieno stanchi 

lo padre e ' figli, e con l'agute scane 

mi parea lor veder fender li fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane, 

pianger senti' fra 'l sonno i miei figliuoli 

ch'eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben se' crudel, se tu già non ti duoli 

pensando ciò che 'l mio cor s'annunziava; 

e se non piangi, di che pianger suoli? 

Già eran desti, e l'ora s'appressava 

che 'l cibo ne solea essere addotto, 

e per suo sogno ciascun dubitava

1. Fai la parafrasi del brano proposto.

2. Quale episodio viene rievocato dal conte Ugolino?

3. Quale punizione hanno i dannati di questo ultimo cerchio infernale?

4. Istituisci un confronto tra Ulisse e Brunetto Latini: quale ideale di cultura nutrivano rispettivamente?
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	Petrarca
	Rerum Vulgarium Fragmenta,  CCXCI

    Quand'io veggio dal ciel scender l'Aurora*

    co la fronte di rose et co' crin' d'oro, 

    Amor m'assale, ond'io mi discoloro, 

    et dico sospirando: Ivi è Laura ora. 

    O felice Titon, tu sai ben l'ora 

    da ricovrare** il tuo caro tesoro: 

    ma io che debbo far del dolce alloro? 

    che se 'l vo' riveder, conven ch'io mora. 

    I vostri dipartir' non son sì duri, 

    ch'almen di notte suol tornar colei 

    che non â schifo le tue bianche chiome: 

    le mie notti fa triste, e i giorni oscuri, 

    quella che n'à portato i penser' miei, 

    né di sé m'à lasciato altro che 'l nome.

NOTE


* Il mito narra che Aurora, innamoratasi di Titone, ottenne da Zeus che lo sposo diventasse immortale; ma essendosi scordata di chiedere per il marito l'eterna giovinezza, egli cominciò ad invecchiare. La dea allora era solita allontanarsi dal talamo nuziale prima del sorgere del sole, per farvi ritorno solo di notte.


** ricovrare = far rientrare in casa.

1. Fai la parafrasi del sonetto proposto.

2. Quali antitesi e parallelismi rintracci nel testo? che funzione hanno?

3. A che cosa si riferisce il “dolce alloro” del verso 7?

4. Che significato ha il paragone tra Laura/Petrarca e Aurora/Titone?

5. Quali riferimenti al nome di Laura rintracci nel sonetto? Che funzione hanno?

6. Quali "giochi di parole" rintracci nel sonetto?

7. Come è organizzato il Canzoniere petrarchesco?


	00
	Petrarca
	Canzoniere, CIX

Lasso, quante fiate Amor m'assale, 

che fra la notte e 'l dì son più di mille, 

torno dov'arder vidi le faville 

che 'l foco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m'acqueto; et son condotto a tale 

ch'a nona, a vespro, a l'alba et a le squille 

le trovo nel pensier tanto tranquille 

che di null'altro mi rimembra o cale. 

L'aura soave che dal chiaro viso 

move col suon de le parole accorte 

per far dolce sereno ovunque spira, 

quasi un spirto gentil di paradiso 

sempre in quell'aere par che mi conforte, 

sì che 'l cor lasso altrove non respira.

· Fai la parafrasi e riassumi i punti salienti del sonetto proposto.

· Quali antitesi e parallelismi rintracci nel testo? che funzione hanno?

· Rintraccia tutti gli elementi contenutistici e formali che possono ricollegare questo sonetto ad altri testi petrarcheschi già letti.

· Come appare la figura di Laura in questo sonetto e in altri testi da te letti del Canzoniere?
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	Boccaccio
	Giornata 6, novella 2

Se io non conoscessi la natura esser discretissima e la fortuna aver mille occhi, come che gli sciocchi lei cieca figurino. Le quali io avviso che, sì come molto avvedute, fanno quello che i mortali spesse volte fanno, li quali, incerti de' futuri casi, per le loro opportunità le loro più care cose ne' più vili luoghi delle lor case, sì come meno sospetti, sepelliscono, e quindi ne' maggior bisogni le traggono, avendole il vil luogo più sicuramente servate che la bella camera non avrebbe. E così le due ministre del mondo spesso le lor cose più care nascondono sotto l'ombra dell'arti reputate più vili, acciò che di quelle alle necessità traendole più chiaro appaia il loro splendore. Il che quanto in poca cosa Cisti fornaio il dichiarasse, gli occhi dello 'ntelletto rimettendo a messer Geri Spina, il quale la novella di madonna Oretta contata, che sua moglie fu, m'ha tornata nella memoria, mi piace in una novelletta assai piccola dimostrarvi. 

Dico adunque che, avendo Bonifazio papa, appo il quale messer Geri Spina fu in grandissimo stato, mandati in Firenze certi suoi nobili ambasciadori per certe sue gran bisogne, essendo essi in casa di messer Geri smontati, e egli con loro insieme i fatti del Papa trattando, avvenne che, che se ne fosse cagione, messer Geri con questi ambasciadori del Papa tutti a piè quasi ogni mattina davanti a Santa Maria Ughi passavano, dove Cisti fornaio il suo forno aveva e personalmente la sua arte esserceva. Al quale quantunque la fortuna arte assai umile data avesse, tanto in quella gli era stata benigna, che egli n'era ricchissimo divenuto, e senza volerla mai per alcuna altra abbandonare splendidissimamente vivea, avendo tra l'altre sue buone cose sempre i migliori vini bianchi e vermigli che in Firenze si trovassero o nel contado. 

Il quale, veggendo ogni mattina davanti all'uscio suo passar messer Geri e gli ambasciadori del Papa, e essendo il caldo grande, s'avisò che gran cortesia sarebbe il dar lor  bere del suo buon vin bianco; ma avendo riguardo alla sua condizione e a quella di messer Geri, non gli pareva onesta cosa il presummere d'invitarlo ma pensossi di tener modo il quale inducesse messer Geri medesimo a invitarsi. E avendo un farsetto bianchissimo indosso e un grembiule di bucato innanzi sempre, li quali più tosto mugnaio che fornaio il dimostravano, ogni mattina in su l'ora che egli avvisava che messer Geri con gli ambasciadori dover passare si faceva davanti all'uscio suo recare una secchia nuova e stagnata d'acqua fresca e un picciolo orcioletto bolognese nuovo del suo buon vin bianco e due bicchieri che parevano d'ariento, sì eran chiari: e a seder postosi, come essi passavano, e egli, poi che una volta o due spurgato s'era, cominciava a ber sì saporitamente questo suo vino, che egli n'avrebbe fatta venir voglia a' morti. 

La qual cosa avendo messer Geri una e due mattine veduta, disse la terza: "Chente è, Cisti? è buono?" Cisti, levato prestamente in piè, rispose: "Messer sì, ma quanto non vi potre' io dare a intendere, se voi non assaggiaste." 

Messer Geri, al quale o la qualità o affanno più che l'usato avuto o forse il saporito bere, che a Cisti vedeva fare, sete avea generata, volto agli ambasciadori sorridendo disse: "Signori, egli è buono che noi assaggiamo del vino di questo valente uomo: forse che è egli tale, che noi non ce ne penteremo"; e con loro insieme se n'andò verso Cisti. Il quale, fatta di presente una bella panca venire di fuor dal forno, gli pregò che sedessero; e alli lor famigliari, che già per lavare i bicchieri si facevano innanzi, disse: "Compagni, tiratevi indietro e lasciate questo servigio fare a me, ché io so non meno ben mescere che io sappia infornare; e non aspettaste voi d'assaggiarne gocciola!" E così detto, esso stesso, lavati quatro bicchieri belli e nuovi e fatto venire un piccolo orcioletto del suo buon vino, diligentemente diede bere a messer Geri e a' compagni, alli quali il vino parve il migliore che essi avessero gran tempo davanti bevuto; per che, commendatol molto, mentre gli ambasciador vi stettero, quasi ogni mattina con loro insieme n'andò a ber messer Geri. 

A' quali, essendo espediti e partir dovendosi, messer Geri fece un magnifico convito, al quale invitò una parte de' più orrevoli cittadini, e fecevi invitare Cisti, il quale per niuna condizione andar vi volle. Impose adunque messer Geri a uno de' suoi famigliari che per un fiasco andasse del vin di Cisti e di quello un mezzo bicchier per uomo desse alle prime mense. Il famigliare, forse sdegnato perché niuna volta bere aveva potuto del vino, tolse un gran fiasco. 

Il quale come Cisti vide, disse: "Figliuolo, messer Geri non ti manda a me." 

Il che raffermando più volte il famigliare né potendo altra risposta avere, tornò a messer Geri e sì gliele disse; a cui messer Geri disse: "Tornavi e digli che sì fo: e se egli più così ti risponde, domandalo a cui io ti mando." 

Il famigliare tornato disse: "Cisti, per certo messer Geri mi manda pure a te." 

Al quale Cisti rispose: "Per certo, figliuol, non fa." 

"Adunque, " disse il famigliare "a cui mi manda?" Rispose Cisti: "A Arno." 

Il che rapportando il famigliare a messer Geri, subito gli occhi gli s'apersero dello 'ntelletto e disse al famigliare: "Lasciami vedere che fiasco tu vi porti"; e vedutol disse: "Cisti dice vero"; e dettagli villania gli fece torre un fiasco convenevole. Il quale Cisti vedendo disse: "Ora so io bene che egli ti manda a me", e lietamente glielo impié. 

E poi quel medesimo dì fatto il botticello riempiere d'un simil vino e fattolo soavemente portare a casa di messer Geri, andò appresso, e trovatolo gli disse: "Messere, io non vorrei che voi credeste che il gran fiasco stamane m'avesse spaventato; ma, parendomi che vi fosse uscito di mente ciò che io a questi dì co' miei piccoli orcioletti v'ho dimostrato, cioè che questo non sia vin da famiglia, vel volli staman raccordare. Ora, per ciò che io non intendo d'esservene più guardiano, tutto ve l'ho fatto venire: fatene per innanzi come vi piace." 

Messer Geri ebbe il dono di Cisti carissimo e quelle grazie gli rendé che a ciò credette si convenissero, e sempre poi per da molto l'ebbe e per amico. –

1. Nel brano proposto dove troviamo la “cornice”?che funzione ha?

2. In questa novella il narratore insiste soprattutto 

( sulla cultura di Cisti

( sulla scortesia di messer Geri Spina

( sulla nobiltà d’animo di Cisti

3. Quale importanza ebbe Firenze per Boccaccio? quando vi visse?

4. Quali personaggi esprimono meglio l’ammirazione di Boccaccio per l’intelligenza umana? perché ?

5. È giustificata l’accusa rivolta a Boccaccio circa la mancanza di realismo nel Decameron?

6. Come si svolge la giornata tipo del Decameron?

7. Completa la tabella relativa alle tappe più importanti della biografia di Boccaccio

Giovanni Boccaccio nasce a Certaldo

soggiorna a Napoli

1340-1341

La peste nera giunge a Firenze

Composizione del Decameron e primi incarichi ufficiali

Lectiones dantesche

1375
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	Guicciardini
	F. Guicciardini, dai Ricordi

3. Gli uomini sono naturalmente inclinati al bene; in modo che a tutti, quando non cavano piacere o utilità dal male, piace più el bene che el male; ma perché la natura loro è fragile, e le occasione che gli invitano al male sono infinite, si partono facilmente per interesse proprio dalla inclinazione naturale. Però non per violentargli, ma per ritenergli in sul naturale suo, fu trovato da' savi legislatori lo sprone e la briglia, cioè el premio e la pena; e' quali quando non si usano in una republica, rarissimi cittadini di quella si truovano buoni; e noi ne veggiamo in Firenze tutto dí la esperienzia.

38. Chi ha governo di città o di popoli, se gli vuole tenere corretti, bisogna che sia severo in punire tutti e delitti, ma può usare misericordia nella qualità delle pene; perché da' casi atroci e quelli che hanno bisogno di esemplo in fuora, assai è ordinariamente se gli altri delitti sono puniti a quindici soldi per lira.

216. Non si può in questo mondo eleggere el grado in che l'uomo ha a nascere, non le faccende e la sorte con che l'uomo ha a vivere; però a laudare o riprendere gli uomini s'ha a guardare non la fortuna in che sono, ma come vi si maneggiano drento, perché la laude o biasimo degli uomini ha a nascere da' comportamenti loro, non dallo stato in che si truovano; come in una commedia o tragedia non è più in prezzo chi porta la persona del padrone e del re, che chi porta quella di uno servo, ma solamente si attende chi la porta meglio

domande

1. Nel brano n.3 quale ruolo hanno “lo sprone e la briglia”?

2. Nel brano n.38 quale suggerimento viene dato a chi governa?

3. Nel brano n. 216 che cosa intende Guicciardini per “fortuna”?

4. Qual è la considerazione che degli uomini ha Guicciardini, come appare anche dai tre brani proposti?

5. Che differenza c’è tra la concezione della “fortuna” in Machiavelli e in Guicciardini?

6. Chi dei due appare più pessimista? Perché?
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	Ariosto
	Orlando furioso – Canto XXIV, ottave 1-6

I
Chi mette il piè su l'amorosa pania,
cerchi ritrarlo, e non v'inveschi l'ale;
che non è in somma amor, se non insania,
a giudizio de' savi universale:
e se ben come Orlando ognun non smania,
suo furor mostra a qualch'altro segnale.
E quale è di pazzia segno più espresso
che, per altri voler, perder se stesso?

II
Vari gli effetti son, ma la pazzia
è tutt'una però, che li fa uscire.
Gli è come una gran selva, ove la via
conviene a forza, a chi vi va, fallire:
chi su, chi giù, chi qua, chi là travia.
Per concludere in somma, io vi vo' dire:
a chi in amor s'invecchia, oltr'ogni pena,
si convengono i ceppi e la catena.

III
Ben mi si potria dir: - Frate, tu vai
l'altrui mostrando, e non vedi il tuo fallo. -
Io vi rispondo che comprendo assai,
or che di mente ho lucido intervallo;
ed ho gran cura (e spero farlo ormai)
di riposarmi e d'uscir fuor di ballo:
ma tosto far, come vorrei, nol posso;
che 'l male è penetrato infin all'osso.

IV
Signor, ne l'altro canto io vi dicea
che 'l forsennato e furioso Orlando
trattesi l'arme e sparse al campo avea,
squarciati i panni, via gittato il brando,
svelte le piante, e risonar facea
i cavi sassi e l'alte selve; quando
alcun' pastori al suon trasse in quel lato
lor stella, o qualche lor grave peccato.

V
Viste del pazzo l'incredibil prove
poi più d'appresso e la possanza estrema,
si voltan per fuggir, ma non sanno ove,
sì come avviene in subitana tema.
Il pazzo dietro lor ratto si muove:
uno ne piglia, e del capo lo scema
con la facilità che torria alcuno
da l'arbor pome, o vago fior dal pruno.

VI
Per una gamba il grave tronco prese,
e quello usò per mazza adosso al resto:
in terra un paio addormentato stese,
ch'al novissimo dì forse fia desto.
Gli altri sgombraro subito il paese,
ch'ebbono il piede e il buono aviso presto.
Non saria stato il pazzo al seguir lento,
se non ch'era già volto al loro armento.

1. Riassumi in venti righe la riflessione che Ariosto presenta nelle prime tre ottave.
2. La pazzia di cui parla è da lui stesso sperimentata? In che senso?

3. Che cosa sono le “incredibil prove” di cui parla la quinta ottava? 

4. Perché si può dire che la pazzia di Orlando è il perno dell’intero poema?

5. Quali edizioni ebbe il poema e quali differenze si riscontrano tra di esse?

6. Come può essere descritto a livello di metafora il poema, e perché?
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	Tasso
	Torquato Tasso, Gerusalemme liberata , dal Canto XII

Solo Tancredi avien che lei conosca; 

            egli quivi è sorgiunto alquanto pria; 

            vi giunse allor ch'essa Arimon uccise: 

            vide e segnolla, e dietro a lei si mise. 

       52       Vuol ne l'armi provarla: un uom la stima 

            degno a cui sua virtù si paragone. 

            Va girando colei l'alpestre cima 

            verso altra porta, ove d'entrar dispone. 

            Segue egli impetuoso, onde assai prima 

            che giunga, in guisa avien che d'armi suone, 

            ch'ella si volge e grida: - O tu, che porte, 

            che corri sì? - Risponde: - E guerra e morte. 

       53       - Guerra e morte avrai; - disse - io non rifiuto 

            darlati, se la cerchi -, e ferma attende. 

            Non vuol Tancredi, che pedon veduto 

            ha il suo nemico, usar cavallo, e scende. 

            E impugna l'uno e l'altro il ferro acuto, 

            ed aguzza l'orgoglio e l'ire accende; 

            e vansi a ritrovar non altrimenti 

            che duo tori gelosi e d'ira ardenti. 

       54       Degne d'un chiaro sol, degne d'un pieno 

            teatro, opre sarian sì memorande. 

            Notte, che nel profondo oscuro seno 

            chiudesti e ne l'oblio fatto sì grande, 

            piacciati ch'io ne 'l tragga e 'n bel sereno 

            a le future età lo spieghi e mande. 

            Viva la fama loro; e tra lor gloria 

            splenda del fosco tuo l'alta memoria. 

       55       Non schivar, non parar, non ritirarsi 

            voglion costor, né qui destrezza ha parte. 

            Non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi: 

            toglie l'ombra e 'l furor l'uso de l'arte. 

            Odi le spade orribilmente urtarsi 

            a mezzo il ferro, il piè d'orma non parte; 

            sempre è il piè fermo e la man sempre in moto, 

            né scende taglio in van, né punta a vòto. 

1. Quali annunci in questo brano fanno presagire il triste destino di Clorinda?

2. Quali oggetti in questo brano assumono valore simbolico?

3. Alla fine dell’ottava 51 che senso profetico ha il commento del narratore “vide e segnolla, e dietro a lei si mise” ? a quale altra frase si ricollegherà ?

4. Che significato ha la definizione di “uom” riferita a Clorinda (ottava 52) ?

5. Chiarisci il legame stilistico tra l’ottava 52 e l‘ottava 53.

6. Perché l’episodio è ambientato di notte?

7. Parla dell’autobiografismo di Tasso.
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	barocco
	Chi crederà che forze accoglier possa

animetta sì picciola cotante?

e celar tra le vene e dentro l’ossa

tanta dolcezza un atomo sonante?

o ch’altro sia che la liev’aura mossa,

una voce pennuta, un suon volante?

e vestito di penne un vivo fiato,

una piuma canora, un canto alato?

(G.B. Marino, dall’Adone)

In questa ottava è descritto l’usignolo che canta: troviamo qui un’antologia concentrata, ma pressoché completa di tutti i principali espedienti retorici del barocco, per di più intrecciati tra di loro in maniera inestricabile. Evidenziali, rispondendo alle seguenti domande:

1. Illustra la struttura metrica e il ritmo del componimento.

2. I termini  "atomo sonante", "voce pennuta", "suon volante", "vivo fiato", "piuma canora", "canto alato" sono metafore o iperboli ? esasperano e ingigantiscono la natura dei rapporti concettuali ? seguono un processo logico estremamente sottile, un vero e proprio sforzo di ingegnosità concettuale ? Motiva la tua risposta.

3. Gli scrittori del barocco offrivano giustificazioni decise ma sbrigative, centrate sull'idea che la poesia debba procurare piacere attraverso la meraviglia. Con quali artifici Marino attua questa premessa nell’ottava proposta ? 
4. Si può parlare per questo testo di “effetti sensuali del linguaggio”, cioè di immagini mentali acute e stimolanti che mostrano le cose sotto angolazioni inedite?
5. Lo “spazio teatrale” della poesia barocca è visibile anche qui ? 

6. Riferisciti ad altri componimenti (di Marino o di altri autori) dove siano visibili procedimenti simili a quelli rintracciati qui.



	11
	Illuminismo
	“… sento gridare da ogni lato: non ragionate! L'ufficiale dice: non ragionate, fate esercitazioni militari! L'intendente di finanza: non ragionate, pagate! L'ecclesiastico: non ragionate, credete! (…) Qui c'è restrizione alla libertà dappertutto. Ma quale restrizione è d'ostacolo all'illuminismo, e quale invece non lo è, piuttosto lo favorisce? Io rispondo: il pubblico uso della propria ragione deve essere libero in ogni tempo, ed esso solo può realizzare il rischiaramento tra gli uomini; al contrario, l'uso privato della ragione può essere spesso limitato in modo stretto, senza che il progresso del rischiaramento venga da questo particolarmente ostacolato. Intendo per uso pubblico della propria ragione l'uso che uno ne fa, in quanto studioso [als Gelehrter], davanti all'intero pubblico dei lettori [dem ganzen Publikum der Leserwelt]. Chiamo invece uso privato della ragione quello che ad un uomo è lecito esercitare in un certo ufficio o funzione civile a lui affidato. Ora, in alcune attività che riguardano l'interesse della cosa comune [gemeinen Wesen] è necessario un meccanismo tale per cui alcuni membri di essa devono comportarsi in modo puramente passivo, così che il governo, tramite un'armonia artefatta, diriga costoro verso pubblici scopi, o almeno li induca a non contrastare tali scopi. Qui non è certamente consentito ragionare; al contrario, si deve obbedire. Ma nella misura in cui queste parti della macchina si considerano, allo stesso tempo, membri dell'intera cosa comune, e anzi persino della società cosmopolitica, e assolvono quindi la funzione dello studioso nel senso proprio della parola il quale, attraverso i suoi scritti, si rivolge a un pubblico, essi possono certamente ragionare, senza perciò danneggiare le attività che svolgono in quanto membri passivi. Così sarebbe assai dannoso che un ufficiale in servizio, il quale avesse ricevuto un ordine dal suo superiore, volesse ragionare in pubblico sulla opportunità di tale ordine, o sulla sua utilità: egli deve obbedire. Ma non si può di diritto impedirgli, in qualità di studioso, di fare le sue osservazioni sugli errori del servizio militare e di sottoporle al giudizio del suo pubblico. Il cittadino non può rifiutarsi di pagare le tasse che gli sono imposte; e, anzi, una critica inopportuna di tali imposizioni quando devono essere da lui assolte, può venir punito come uno scandalo (poiché potrebbe indurre a ribellioni generali). Tuttavia, egli non agisce contro il suo dovere di cittadino se, come studioso, manifesta pubblicamente il suo pensiero sull'inadeguatezza e persino sull'ingiustizia di simili imposizioni. Così, un ecclesiastico è tenuto a insegnare il catechismo agli allievi e alla sua comunità in modo conforme al simbolo della chiesa che egli serve, essendo stato assunto per questo: ma come studioso egli ha piena libertà e anzi il compito di condividere con il pubblico tutti i pensieri che un esame attento e proposto con buone intenzioni gli ha suggerito sui difetti di quel simbolo, incluse le sue proposte di riforma in cose di religione e di chiesa. Qui non c'è nulla sulla cui base incolpare la coscienza. Infatti, ciò che costui insegna nel suo lavoro, in qualità di funzionario della chiesa, egli lo presenta come qualcosa intorno a cui non ha libertà di insegnare secondo le sue proprie idee, ma secondo le disposizioni e nel nome di un altro. Egli dirà: «la nostra chiesa insegna questo e quest'altro, e queste sono le prove di cui essa si serve». Dunque, egli ricava tutta l'utilità pratica che alla sua comunità religiosa può derivare da affermazioni che egli stesso non sottoscriverebbe con piena convinzione, ma al cui insegnamento può comunque impegnarsi perché non è affatto impossibile che in essi non si celi qualche velata verità, e in ogni caso, almeno, non si riscontra in essi nulla che contraddica alla religione interiore”

(I. Kant,  Beantwortung der Frage: Was is Aufklärung? in "Berlinische Monatsschrift",  1784)
1. Quando e perché il ragionamento viene considerato opportuno e quando inopportuno?

2. Che differenza c’è tra uso pubblico e uso privato della ragione?

3. Qual è il “dovere di cittadino” per le varie categorie di persone nominate da Kant?

4. È da considerare antireligiosa la posizione qui espressa da Kant?

5. Come viene applicata nel periodo illuministico la concezione di “ragionevolezza” ipotizzata da Kant ? (puoi riferirti alla situazione italiana o allargare il discorso ad altri Paesi)
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	Alfieri
	Vittorio Alfieri, Della tirannide

Libro 1 cap. 11

1  Havvi una classe di gente, che fa prova e vanto di essere da molte generazioni illustre, ancorché oziosa si rimanga ed inutile. Intitolasi nobiltà; e si dee, non meno che la classe dei sacerdoti, riguardare come uno dei maggiori ostacoli al viver libero, e uno dei più feroci e permanenti sostegni della tirannide. 

2  E benché alcune repubbliche liberissime, e Roma tra le altre, avessero anch'elle in sé questo ceto, è da osservarsi, che già lo avevano quando dalla tirannide sorgeano a libertà; che questo ceto era pur sempre il maggior fautore dei cacciati Tarquinj; che i Romani non accordarono d'allora in poi nobiltà, se non alla sola virtù; che la costanza tutta, e tutte le politiche virtù di quel popolo erano necessarie per impedire per tanti anni ai patrizj di assumere la tirannide; e che finalmente poi dopo una lunga e vana resistenza, era forza che il popolo credendo di abbattergli, ad essi pur soggiacesse. I Cesari in somma erano patrizj, che mascheratisi da Marii, fingendo di vendicare il popolo contra i nobili, amendue li soggiogarono. 

3  Dico dunque; che i nobili nelle repubbliche, ove essi vi siano prima ch'elle nascano, o tosto o tardi le distruggeranno, e faran serve; ancorché non vi siano da prima più potenti che il popolo. Ma, in una repubblica, in cui nobili non vi siano, il popolo libero non dee mai creare nel proprio seno un sì fatale stromento di servitù, né mai staccare dalla causa comune nessuno individuo, né (molto meno) staccarne a perpetuità, nessuna intera classe di cittadini. Pure, per altra parte moltissimo giovando alla emulazione, e non poco alla miglior discussione dei pubblici affari, l'aver nella repubblica un ceto minore in numero, e maggiore in virtù al ceto di tutti, potrebbe un popolo libero a ciò provvedere col crearsi questo ceto egli stesso, crearlo a vita od a tempo, ma non ereditario giammai; affinché possano costoro operare nella repubblica quel tal bene che vi oprerebbe forse la nobiltà, senza poterne operare mai niuno dei mali, che ella tutto giorno pur vi opera. 

4  Natura dell'uomo si è, che quanto egli più ha, tanto desidera più, e tanto maggiormente in grado si trova di assumersi più. Al ceto dei nobili ereditarj, avendo essi la primazìa e le ricchezze, altro non manca se non la maggiore autorità, e quindi ad altro non pensano che ad usurparla. Per via della forza nol possono, perchè in numero si trovano pur sempre di tanto minori del popolo. Per arte dunque, per corruzione, e per fraude, tentano di usurparla.

a) Come definisce Alfieri la classe dei nobili?

b) Quali valori vengono proposti nel brano che siano ricollegabili alle idee illuministiche ?

c) Che differenza c’è secondo l’autore tra la nobiltà ai tempi dei Romani e quella settecentesca?

d) Definisci la lingua usata da Alfieri, motivando ed esemplificando le tue definizioni.

e) Che cosa propone Alfieri per governare uno Stato in maniera ottimale (cita le sue parole e offrine una spiegazione).

f) Quali sono le principali colpe della nobiltà secondo Alfieri? In quali altre opere ne parla?

g) Quali opere di altri autori settecenteschi sono fortemente polemiche nei confronti della nobiltà? Quali invece la giustificano, almeno in parte? 

h) In politica Alfieri fu ottimista o pessimista ? (motiva la tua risposta)
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	neoclassicismo
	L'arte neoclassica si sviluppa dalla metà del '700 fino al secondo decennio dell'800, quando inizia ad affermarsi la cultura romantica, che (come vedremo), pur affondando le proprie radici nella stessa temperie culturale, sviluppa una sensibilità e una concezione artistica per molti versi antitetica rispetto a quella.

Motivo fondamentale del Neoclassicismo è la riscoperta del mondo antico: lo stesso termine lo dichiara, anche se esso è coniato solo alla fine dell'800 con una connotazione negativa, che sottolinea sì il rapporto di tale cultura con quella  classica, ma per ridurlo ad una pedissequa imitazione che esclude ogni creatività.

Il Neoclassicismo è strettamente legato alla cultura illuminista, che, nata qualche decennio prima, quando nell'ambito artistico trionfava ancora l'aristocratica arte rococò, aveva affermato il primato assoluto della ragione come guida di ogni pensiero e azione dell'uomo, capace quindi di interferire in ogni aspetto della sua vita. Questo è infatti l'aspetto che la nuova cultura acquisisce dall'Illuminismo, anche se di tale movimento costituisce in un certo senso la crisi: il ritorno al passato che lo connota, infatti, costituisce una presa di coscienza della sconfitta della fiducia ottimistica degli Illuministi nei confronti della contemporaneità. 

L'esigenza di dare fondamento razionale al bello, attingendo come modello al mondo antico, dà ragione della reazione del Neoclassicismo verso l'arte barocca e rococò: Francesco Milizia, il maggiore dei teorici italiani, raggiunge nei confronti della precedente cultura addirittura toni di disprezzo e di fanatica violenza. Tale atteggiamento non è però solo dettato da ragioni estetiche (le licenze e le bizzarrie barocche infatti sono quanto di più estraneo al rigore funzionale della classicità), ma anche da ragioni ideologiche, in quanto questi due filoni dell'arte del Seicento e del primo Settecento rappresentano il trionfo del potere temporale della Chiesa e delle monarchie assolute: e il Rococò diventa sinonimo di un'arte frivola, leggera, priva di intenti educativi, e di conseguenza ritenuta inutile.

Opera fondamentale dell'Illuminismo era stata la pubblicazione nel 1751 a Parigi dei trentaquattro volumi dell'Encyclopedie, un'opera appunto enciclopedica in cui il sapere veniva organizzato per voci, ciascuna curata da uno dei più accreditati intellettuali del tempo. Da essa emerge l'idea che il sapere, la cultura, l'arte possano concorrere ad un progetto di rinnovamento politico e sociale, che l'artista potrà attuare in sintonia con i sovrani illuminati. Strettamente connessa a quest'idea è la concezione didattica dell'arte come utile strumento di educazione morale e civile. È proprio il mondo antico a divenire per gli uomini del '700  un modello etico e un esempio di civiltà, che ha come guida del proprio  pensiero e del proprio agire la ragione: il pittore francese Jean  Louis David ricerca nella virtù degli antichi, nella loro accettazione del sacrificio fino alla morte, del dovere inteso come imperativo morale, un esempio e un ammonimento per il presente.

Razionalità e riferimento continuo al mondo antico caratterizzano anche l'architettura e l'urbanistica, le arti più adatte a interpretare l'aspetto dell'utile oltre che del bello: architetti e urbanisti infatti ridisegnano la città con un tracciato di strade funzionale alle nuove esigenze di viabilità e ammodernamento, proprie dell'illuminismo, e privilegiano gli edifici di pubblica utilità, ai quali conferiscono un aspetto sobrio ed elegante allo stesso tempo.

Il desiderio di intervenire nel presente facendo riferimento  al passato stimola anche lo studio dell'antichità, che deve essere conosciuta non più in modo vago e nostalgico, come era avvenuto in periodi precedenti, bensì con una ricerca razionale e sistematica. Così quando nel corso della prima metà del Settecento vengono portate alla luce Paestum e le città sepolte sotto il Vesuvio, Ercolano e Pompei, una vera e propria euforia investe gli uomini di cultura. Tali scoperte furono in seguito interpretate come la causa scatenante l'interesse per il mondo antico proprio della cultura neoclassica; in realtà  era stato proprio il desiderio di spiegare alla luce della ragione il passato a far riscoprire questi grandi tesori, di cui infatti già da tempo si conosceva l'esistenza, senza che nessuno fino ad allora avesse avvertito l'opportunità di indagarle e rimetterle in luce.  

da E. Granata, Introduzione all’arte (1999)

1. In che senso barocco e neoclassicismo possono dirsi antitetici ? (utilizza formule riportate nel testo, commentandole adeguatamente)

2. Quali aspetti del neoclassicismo esprimono più compiutamente gli ideali illuministici?

3. Perché si dice che l’arte neoclassica “costituisce in un certo senso la crisi” dell’Illuminismo?

4. Quali sono le funzioni che l’arte può assumere secondo i neoclassici?  

5. Perché il mondo antico diventa “modello etico e un esempio di civiltà” per i neoclassici?
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	Foscolo
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Salve, Zacinto! all'antenoree prode1 

de' santi lari Idei2 ultimo albergo 

e de' miei padri, darò i carmi e l'ossa

e a te il pensier, ché piamente a queste 

dee non favella chi la patria obblia3. 

Sacra città è Zacinto. Eran suoi templi, 

era ne' colli suoi l'ombra de' boschi 

sacri al tripudio di Diana e al coro 4, 

pria che Nettuno al reo Laomedonte5 

munisse Ilio di torri inclite in guerra.

Bella è Zacinto. A lei versan tesori 

l'angliche navi6; a lei dall'alto manda 

i più vitali rai l'eterno sole.

Candide nubi a lei Giove concede 

e selve ampie d'ulivi, e liberali 

i colti di Lieo7; rosea salute 

prometton l'aure, da' spontanei fiori 

alimentate e da' perpetui8 cedri.

NOTE

1 Le terre venete, così chiamate dal nome di Antenore che fuggendo da Troia giunse nel Veneto e qui fondò Padova.
2 Penati di Troia, detti Idei dal monte Ida presso Troia.
3 Poiché non parla con affettuosa devozione alle Grazie (a queste dee) chi dimentica la propria patria.
4 Alle danze e agli inni in onore di Diana.
5 Nettuno costruì le mura di Troia per il re Laomedonte che poi non gli dette la ricompensa pattuita (reo Laomedonte).
6 Si riferisce ai ricchi commerci di uva passa prodotta dall'isola.
7 Concede che siano ricchi (liberali) i campi coltivati (colti) di uva (Bacco):
8 Perenni, sempreverdi.
DOMANDE

1 -  Quale metro rintracci nel brano proposto ?

2 - I versi della celebrazione di Zacinto possono essere scanditi in 3 segmenti lirici: individuali e riassumili parafrasando liberamente il testo.

3 - Il primo segmento lirico riprende il motivo dell'esilio e della morte in terra straniera con una forte eco dei versi finali di un sonetto che hai studiato. Quale?

4 – Proponi un confronto con uno o più temi rintracciabili nei Sepolcri.

5 - Collega il tema dell’esilio con la vita e la poetica di Foscolo.

6 - Inserisci questo brano nel contesto culturale di riferimento (anche con l’opera del Canova riprodotta sopra).



"Ma forse non mi sono spiegato abbastanza" rispose questo: "sotto pena della vita, m'hanno intimato di non far quel matrimonio." 

	"E vi par codesta una ragion bastante, per lasciar d'adempire un dovere preciso?"

"Io ho sempre cercato di farlo, il mio dovere, anche con mio grave incomodo, ma quando si tratta della vita..."                       

"E quando vi siete presentato alla Chiesa," disse con accento ancor più grave Federigo, "per addossarvi codesto ministero, v'ha essa fatto sicurtà della vita? V'ha detto che i doveri annessi al ministero fossero liberi da ogni ostacolo, immuni da ogni pericolo? O v'ha detto forse che dove cominciasse il pericolo, ivi cesserebbe il dovere? Non vi ha forse avvertito che vi mandava come un agnello tra i lupi? Non sapevate voi che c'eran de' violenti, a cui potrebbe dispiacere ciò che a voi sarebbe comandato? Quello da Cui abbiam la dottrina e l'esempio, ad imitazione di Cui ci lasciam nominare e ci nominiamo pastori, venendo in terra a esercitarne l'uffizio, mise forse per condizione d'aver salva la vita? E per salvarla, per conservarla, dico, qualche giorno di più sulla terra, a spese della carità e del dovere, c'era bisogno dell'unzione santa, dell'imposizione delle mani, della grazia del sacerdozio? Basta il mondo a dar questa virtù, a insegnar questa dottrina. Che dico? oh vergogna! il mondo stesso la rifiuta: il mondo fa anch'esso le sue leggi, che prescrivono il male come il bene; ha il suo vangelo anch'esso, un vangelo di superbia e d'odio; e non vuol che si dica che l'amore della vita sia una ragione per trasgredirne i comandamenti. Non lo vuole; ed è ubbidito. E noi! noi figli e annunziatori della promessa! Che sarebbe la Chiesa, se codesto vostro linguaggio fosse quello di tutti i vostri confratelli? Dove sarebbe, se fosse comparsa nel mondo con codeste dottrine?"

RISPONDI CON PRECISIONE E CORRETTEZZA

1. Chi sono e che ruolo hanno i protagonisti del brano proposto? Quali caratterizzazioni hanno?

2. I protagonisti usano due differenti varietà linguistiche: che funzione hanno esse nel dialogo ?

3. Ci sono nel testo vocaboli tratti da qualche linguaggio settoriale ? quali sono e da dove provengono ? 

4. Quale lungo lavoro svolse Manzoni nel correggere i Promessi sposi? descrivine le tappe e i risultati via via raggiunti. 

5. Indica le principali opere di Alessandro Manzoni, eventualmente dandone una breve descrizione.



  1    Dolce e chiara è la notte e senza vento, 

  2    E queta sovra i tetti e in mezzo agli orti 

  3    Posa la luna, e di lontan rivela 

	  4    Serena ogni montagna. O donna mia, 

  5    Già tace ogni sentiero, e pei balconi 

  6    Rara traluce la notturna lampa: 

  7    Tu dormi, che t'accolse agevol sonno 

  8    Nelle tue chete stanze; e non ti morde 

  9    Cura nessuna; e già non sai né pensi 

 10    Quanta piaga m'apristi in mezzo al petto. 

 11    Tu dormi: io questo ciel, che sì benigno 

 12    Appare in vista, a salutar m'affaccio, 

 13    E l'antica natura onnipossente, 

 14    Che mi fece all'affanno. A te la speme 

 15    Nego, mi disse, anche la speme; e d'altro 

 16    Non brillin gli occhi tuoi se non di pianto. 

 17    Questo dì fu solenne: or da' trastulli 

 18    Prendi riposo; e forse ti rimembra 

 19    In sogno a quanti oggi piacesti, e quanti 

 20    Piacquero a te: non io, non già, ch'io speri, 

 21    Al pensier ti ricorro. Intanto io chieggo 

 22    Quanto a viver mi resti, e qui per terra 

 23    Mi getto, e grido, e fremo. Oh giorni orrendi 

 24    In così verde etate! Ahi, per la via 

 25    Odo non lunge il solitario canto 

 26    Dell'artigian, che riede a tarda notte 

 27    Dopo i sollazzi, al suo povero ostello; 

 28    E fieramente mi si stringe il core, 

 29    A pensar come tutto al mondo passa, 

 30    E quasi orma non lascia. Ecco è fuggito 

 31    Il dì festivo, ed al festivo il giorno 

 32    Volgar succede, e se ne porta il tempo 

 33    Ogni umano accidente. Or dov'è il suono 

 34    Di que' popoli antichi? or dov'è il grido 

 35    De' nostri avi famosi, e il grande impero 

 36    Di quella Roma, e l'armi, e il fragorio 

 37    Che n'andò per la terra e l'oceano? 

 38    Tutto è pace e silenzio, e tutto posa 

 39    Il mondo, e più di lor non si ragiona. 

 40    Nella mia prima età, quando s'aspetta 

 41    Bramosamente il dì festivo, or poscia 

 42    Ch'egli era spento, io doloroso, in veglia, 

 43    Premea le piume; ed alla tarda notte 

 44    Un canto che s'udia per li sentieri 

 45    Lontanando morire a poco

 46    Già similmente mi stringeva il core. 

· Commenta questo testo con gli opportuni riferimenti ad altri testi leopardiani.

· Indica come sono organizzati i Canti.

· Descrivi gli argomenti e i personaggi di alcune delle Operette morali.
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	De Sanctis
	"L'Italia è stata finora avviluppata come di una sfera brillante, la sfera della libertà e della nazionalità, e ne è nata una filosofia e una letteratura, la quale ha la sua leva fuori di lei, ancorché intorno a lei. Ora si dee guardare in seno, dee cercare se stessa: la sfera dee svilupparsi e concretarsi come sua vita interiore. La ipocrisia religiosa, la prevalenza delle necessità politiche, le abitudini accademiche, i lunghi ozi, le reminiscenze d'una servitù e abbiezione di parecchi secoli, gl'impulsi estranei soprapposti al suo libero sviluppo, hanno creata una coscienza artificiale e vacillante, le tolgono ogni raccoglimento, ogn'intimità. La sua vita è ancora esteriore e superficiale. Dee cercare se stessa, con vista chiara, sgombra da ogni velo e da ogni involucro, guardando alla cosa effettuale, con lo spirito di Galileo, di Machiavelli. In questa ricerca degli elementi reali della sua esistenza, lo spirito italiano rifarà la sua coltura, ristaurerà il suo mondo morale, rinfrescherà le sue impressioni, troverà nella sua intimità nuove fonti d'ispirazione, la donna, la famiglia, la natura, l'amore, la libertà, la patria, la scienza, la virtù, non come idee brillanti, viste nello spazio, che gli girino intorno, ma come oggetti concreti e familiari, divenuti il suo contenuto.

Una letteratura simile suppone una seria preparazione di studi originali e diretti in tutt'i rami dello scibile, guidati da una critica libera da preconcetti e paziente esploratrice: e suppone pure una vita nazionale, pubblica e privata, lungamente sviluppata. Guardare in noi, ne' nostri costumi, nelle nostre idee, nei nostri pregiudizi, nelle nostre qualità buone e cattive, convertire il mondo moderno in mondo nostro, studiandolo, assimilandocelo e trasformandolo [...].

Continua l'enfasi e la rettorica, argomento di poca serietà di studi e di vita. Viviamo molto sul nostro passato e del lavoro altrui. Non ci è vita nostra e lavoro nostro. E da' nostri vanti s'intravede la coscienza della nostra inferiorità. Il grande lavoro del secolo decimonono è al suo termine. Assistiamo ad una nuova fermentazione d'idee, nunzia di una nuova formazione. Già vediamo in questo secolo disegnarsi il nuovo secolo. E questa volta non dobbiamo trovarci alla coda, non a' secondi posti".

F. De Sanctis, Storia della letteratura italiana 1870‑71 

Con questo brano F. De Sanctis concludeva nel 1870/71 la sua celebre Storia della letteratura italiana, prima ricostruzione moderna della nostra storia letteraria. Si era da poco compiuta l'unità politica d'Italia e si apriva una fase nuova nella vita e anche nella letteratura italiana.

1. Comprensione complessiva

Con un’attenta lettura del brano stabilisci quale bilancio l'autore traccia della nostra letteratura e quali programmi indica per il futuro.

Documenta la tua risposta con qualche citazione dal testo.

2. Analisi del testo

2.1.  Il testo contiene numerose espressioni di significato negativo ("impulsi estranei", "coscienza artificiale e vacillante", ecc.) e altrettante di significato positivo (l'Italia "si dee guardare in seno", "cercare se stessa", "vita interiore", ecc.): individuale e illustra il discorso che l'autore costruisce su queste contrapposizioni.

2.2. Alla riga 9 l'autore esorta a guardare sempre "alla cosa effettuale con lo spirito di Galileo, di Machiavelli". Spiega il significato di questo accostamento: i due pensatori avevano in comune gli argomenti di studio? un atteggiamento e un metodo?

3.  Riflessioni conclusive

Può dirsi che il De Sanctis abbia ragione nel concepire la letteratura come qualcosa di fortemente legato alla vita generale della società?

Nelle nuove condizioni di vita successive al 1860-70, quali tendenze si manifestarono nella letteratura italiana? Indica, anche molto brevemente, gli sviluppi più importanti (fin verso la fine del secolo) con i nomi dei principali autori.
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	Verga
	G. VERGA Vita dei campi
     Jeli il pastore

Jeli, il guardiano di cavalli, aveva tredici anni quando conobbe don Alfonso, il signorino; ma era così piccolo che non arrivava alla pancia della bianca, la vecchia giumenta che portava il campanaccio della mandra. Lo si vedeva sempre di qua e di là, pei monti e nella pianura, dove pascolavano le sue bestie, ritto ed immobile su qualche greppo, o accoccolato su di un gran sasso. Il suo amico don Alfonso, era in villeggiatura, andava a trovarlo tutti i giorni che Dio mandava a Tebidi, e divideva con lui il suo pezzetto di cioccolata e il pane d'orzo del pastorello, e le frutta rubate al vicino. Dapprincipio, Jeli dava dell'eccellenza al signorino, come si usa in Sicilia, ma dopo che si furono accapigliati per bene, la loro amicizia fu stabilita solidamente. Jeli insegnava al suo amico come si fa ad arrampicarsi sino ai nidi delle gazze, sulle cime dei noci più alti del campanile di Licodia, a cogliere un passero a volo con una sassata, e montare con un salto sul dorso nudo delle sue bestie mezze selvaggie, acciuffando per la criniera la prima che passava a tiro, senza lasciarsi sbigottire dai nitriti di collera dei puledri indomiti, e dai loro salti disperati. Ah! le belle scappate pei campi mietuti, colle criniere al vento! i bei giorni d'aprile, il vento accavallava ad onde l'erba verde, e le cavalle nitrivano nei pascoli; i bei meriggi d'estate, in cui la campagna, bianchiccia, taceva, sotto il cielo fosco, i grilli scoppiettavano fra le zolle, come se le stoppie si incendiassero! il bel cielo d'inverno attraverso i rami nudi del mandorlo, che rabbrividivano al rovajo, e il viottolo che suonava gelato sotto lo zoccolo dei cavalli, e le allodole che trillavano in alto, al caldo, nell'azzurro! le belle sere di estate che salivano adagio adagio come la nebbia; il buon odore del fieno in cui si affondavano i gomiti, e il ronzìo malinconico degli insetti della sera, e, due note dello zufolo di Jeli, sempre le stesse - iuh! iuh! iuh! che facevano pensare alle cose lontane, alla festa di San Giovanni, alla notte di Natale, all'alba della scampagnata, a tutti quei grandi avvenimenti trascorsi, che sembrano mesti, così lontani, e facevano guardare in alto, occhi umidi, quasi tutte le stelle che andavano accendendosi in cielo vi piovessero in cuore, e l'allagassero! 

1. Analizza il testo e rintraccia i procedimenti tipici del verismo verghiano.

2. Analizza i modi linguistici con i quali l'autore descrive il paesaggio. 

3. Perché narratore definisce “bianca” la “vecchia giumenta”.

4. Anche nei Malavoglia troviamo spesso il nesso “di qua e di là”: che valore simbolico assume rispettivamente nel romanzo e in questa novella?

5. Riconosci nel testo modi di dire proverbiali? Quali? Che funzione hanno?

6. Ti sembra che la novella proponga lo stile tipico del verismo? Perché?

7. Approfondimenti
Il brano proposto risale al 1879. Contestualizzalo, scegliendo uno o più dei seguenti ambiti di riferimento: 

a)    altre novelle dello stesso autore; 

b) testi di autori a lui contemporanei o contemporanee correnti artistico-letterarie;

c)    la situazione socio-economica e politica dell'Italia a metà dell’Ottocento. 
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	Verga
	Giovanni Verga, I Malavoglia, 1881

Il cammino fatale, incessante, spesso faticoso e febbrile che segue l’umanità per raggiungere la conquista del progresso, è grandioso nel suo risultato, visto nell’insieme, da lontano. Nella luce gloriosa che l’accompagna dileguandosi le irrequietudini, le avidità, l’egoismo, tutte le passioni, tutti i vizi che si trasformano in virtù, tutte le debolezze che aiutano l’immane lavoro, tutte le contraddizioni, dal cui attrito sviluppasi la luce della verità. Il risultato umanitario copre quanto c’è di meschino negli interessi particolari che lo producono; li giustifica quasi come mezzi necessari a stimolare l’attività dell’individuo cooperante inconscio a beneficio di tutti. Ogni movente di cotesto lavorìo universale, dalla ricerca del benessere materiale alle più elevate ambizioni, è legittimato dal solo fatto della sua opportunità a raggiungere lo scopo del movimento incessante; e quando si conosce dove vada quest’immensa corrente dell’attività umana, non si domanda al certo come ci va. Solo l’osservatore, travolto anch’esso dalla fiumana, guardandosi intorno, ha il diritto di interessarsi ai deboli che restano per via, ai fiacchi che si lasciano sorpassare dall’onda per finire più presto, ai vinti che levano le braccia disperate, e piegano il capo sotto il piede brutale dei sovravvegnenti, i vincitori d’oggi, affrettati anch’essi, avidi anch’essi d’arrivare, e che saranno sorpassati domani.

I Malavoglia, Mastro-don Gesualdo, la Duchessa de Leyra, l’Onorevole Scipioni, l’Uomo di lusso sono altrettanti vinti che la corrente ha deposti sulla riva, dopo averli travolti e annegati, ciascuno colle stimate del suo peccato, che avrebbero dovuto essere lo sfolgorare della sua virtù. Ciascuno, dal più umile al più elevato, ha avuta la sua parte nella lotta per l’esistenza, pel benessere, per l’ambizione – dall’umile pescatore al nuovo arricchito - alla intrusa nelle alte classi – all’uomo dall'ingegno e dalle volontà robuste, il quale si sente la forza di dominare gli altri uomini, di prendersi da sé quella parte di considerazione pubblica che il pregiudizio sociale gli nega per la sua nascita illegale; di fare la legge, lui nato fuori della legge – all’artista che crede di seguire il suo ideale seguendo un’altra forma dell’ambizione. Chi osserva questo spettacolo non ha il diritto di giudicarlo; è già molto se riesce a trarsi un istante fuori del campo della lotta per studiarla senza passione, e rendere la scena nettamente, coi colori adatti, tale da dare la rappresentazione della realtà com’è stata, o come avrebbe dovuto essere.

1. Comprensione complessiva

Riassumi brevemente il contenuto del testo.

2. Analisi e commento

2.1. Nel romanzo I Malavoglia Verga sperimenta la scelta stilistica dell’“eclissi dell’autore”: descrivila e commentala brevemente.

2.2. Il tema della conquista del progresso è di grande rilievo sia nella Prefazione sia nel romanzo: analizzalo nel quadro delle trasformazioni economiche e sociali del secondo Ottocento.

2.3. I Malavoglia è il primo capitolo del “ciclo dei vinti”: quali sono i romanzi effettivamente scritti e per quali ragioni il progetto non è stato portato a compimento.

2.4. Presenta le tecniche narrative utilizzate da Verga nel romanzo.

3. Approfondimenti

Contestualizza la Prefazione a I Malavoglia scegliendo uno dei seguenti ambiti di riferimento:

3.1. Itinerario nell’opera di Verga verista (1880-1889).

3.2. I Malavoglia e la Questione Meridionale.

3.3. Naturalismo francese e Verismo italiano.
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	Pascoli
	L’uccellino del freddo

 

Viene il freddo. Giri per dirlo

tu, sgricciolo, intorno le siepi;

e sentire fai nel tuo zirlo

lo strido di gelo che crepi.

Il tuo trillo sembra la brina

che sgrigiola, il vetro che incrina...

trr trr trr terit tirit...

 

Viene il verno. Nella tua voce

c’è il verno tutt’arido e tecco
.

Tu somigli un guscio di noce,

che ruzzola con rumor secco.

T’ha insegnato il breve tuo trillo

con l’elitre tremule il grillo...

trr trr trr terit tirit...

 

Nel tuo verso suona scrio scrio,

con piccoli crepiti e stiocchi
,

il segreto scricchiolettio

di quella catasta di ciocchi.

Uno scricchiolettio ti parve

d’udirvi cercando le larve...

trr trr trr terit tirit...

 

Tutto, intorno, screpola rotto.

Tu frulli ad un tetto, ad un vetro.

Così rompere odi lì sotto,

così screpolare lì dietro.

Oh! lì dentro vedi una vecchia

che fiacca la stipa
 e la grecchia
...

trr trr trr terit tirit...

 

Vedi il lume, vedi la vampa.

Tu frulli dal vetro alla fratta.

Ecco un tizzo soffia, una stiampa

già croscia, una scorza già scatta.

Ecco nella grigia casetta

l’allegra fiammata scoppietta...

trr trr trr terit tirit...

 

Fuori, in terra, frusciano foglie

cadute. Nell’Alpe lontana

ce n’è un mucchio grande che accoglie

la verde tua palla di lana.

Nido verde tra foglie morte,

che fanno, ad un soffio più forte...

trr trr trr terit tirit...

NOTE


 tecco: macchiato di bianco.


 stiocchi: schiocchi, colpi.


 stipa: catasta di legna.


 grecchia: rami e sterpaglie.


 stiampa: ramo secco.

Domande

1. Che registro stilistico predomina in questo testo?

2. Indica con precisione di quali versi è composta la poesia e come sono le strofe: segna lo schema delle rime.

3. Vi è nel testo qualche enjambement ? se sì, quali e con che funzione?

4. Che ruolo hanno gli elementi naturalistici e quelli atmosferici ?

5. Individua i temi predominanti della poesia e mettili in rapporto con la poetica di Pascoli 

6. Quali sono le caratteristiche del linguaggio fonosimbolico, spesso usato nella poesia pascoliana? 

7. Rispondi ad uno dei seguenti quesiti, a scelta:

· Il critico Edoardo Sanguineti sottolinea in Pascoli la necessità “di tutto puntare sopra il registro onirico, ipnotico, visionario”: sei d’accordo o meno? Esemplifica e motiva la risposta.

· “Nel Pascoli coesistono, con apparente contraddizione di termini, una ossessione, tendente patologicamente a mantenerlo sempre identico a se stesso, immobile, monotono e spesso stucchevole, e un sperimentalismo che, quasi a compenso di quella ipoteca psicologica, tende a variarlo e a rinnovarlo incessantemente” (Pier Paolo Pasolini). Commenta il testo facendo opportuni riferimenti ad altre poesie pascoliane 
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	GIOVANNI PASCOLI

Da Canti di Castelvecchio
NELL'ORTO 

  1 A casa mia giunto sul vespro alfine, 

  2 io vedo un sogno ch'è pur cosa vera. 

  3 I quattro peri che piantai nell'orto 

  4 a circondar la conca d'arenaria, 

  5 vedo fioriti! E il cielo è bigio e smorto, 

  6 la nebbia fuma, fredda punge l'aria: 

  7 la neve è su la Pania solitaria... 

  8 - Allora, a marzo, o che lassù non c'era? -

  9 E tutto cade, tutto va, si perde; 

 10 il fiume va come una folla in pianto. 

 11 La quercia ha il musco e l'edera, di verde: 

 12 sui verdi rami ha un suo gran rosso manto. 

 13 Sol foglie secche, e i vostri fior soltanto!... 

 14 - O non era così di primavera? -

 15 Marzo a decembre, alba somiglia a sera! 

 16 Eppure altro è il principio, altro la fine. 

 17 Vedo tremare un poco le fogline 

 18 delle corolle al vento che le sfiora. 

 19 Avete il tempo, arbusti miei, sbagliato: 

 20 ora non viene la dolciura in cielo. 

 21 Non si prepara a rifiorire il prato: 

 22 viene la brina e mangia ogni suo stelo. 

 23 Viene la brina, ed anche viene il gelo... 

 24 - E così dunque non accadde allora? - 

 25 Ma il monte allora ritornò turchino, 

 26 e fiorirono i peschi e gli albicocchi. 

 27 Era fiorito il mandorlo e il susino, 

 28 metteva il melo foglie e fiori a gli occhi. 

 29 Fiori per tutto, a spighe, a mazzi, a fiocchi... 

 30 - A noi, col gelo li strinò l'aurora! - 

 31 Poveri arbusti! E si riprovan ora. 

 32 Oh! videro fiorire anche le spine…

8. A quale genere appartiene questo testo ? Che registro stilistico vi predomina ?

9. Indica con precisione di quali versi è composta la poesia e come sono le strofe: segna lo schema delle rime.

10. Vi è nel testo qualche enjambement ? se sì, quali e con che funzione?

11. Che ruolo hanno gli elementi naturalistici e quelli atmosferici ?

12. Individua i temi predominanti della poesia e mettili in rapporto con la poetica di Pascoli 

13. Quali sono le caratteristiche del linguaggio fonosimbolico, spesso usato nella poesia pascoliana? 

14. Rispondi ad uno dei seguenti quesiti, a scelta:

· Il critico Edoardo Sanguineti sottolinea in Pascoli la necessità “di tutto puntare sopra il registro onirico, ipnotico, visionario”: sei d’accordo o meno? Esemplifica e motiva la risposta.

· “Nel Pascoli coesistono, con apparente contraddizione di termini, una ossessione, tendente patologicamente a mantenerlo sempre identico a se stesso, immobile, monotono e spesso stucchevole, e un sperimentalismo che, quasi a compenso di quella ipoteca psicologica, tende a variarlo e a rinnovarlo incessantemente” (Pier Paolo Pasolini). Commenta il testo facendo opportuni riferimenti ad altre poesie pascoliane 

· Analizza l’evoluzione della poesia pascoliana nelle diverse raccolte.
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	Pascoli
	Giovanni Pascoli, L’assiuolo

1. Dov’era la luna? ché il cielo

2. notava in un’alba di perla,

3. ed ergersi il mandorlo e il melo

4. parevano a meglio vederla.

5. Venivano soffi di lampi

6. da un nero di nubi laggiù;

7. veniva una voce dai campi:

8. chiù...
9. Le stelle lucevano rare

10. tra mezzo alla nebbia di latte:

11. sentivo il cullare del mare,

12. sentivo un fru fru tra le fratte;

13. sentivo nel cuore un sussulto,

14. com’eco d’un grido che fu.

15. Sonava lontano il singulto:

16. chiù...
17. Su tutte le lucide vette

18. tremava un sospiro di vento:

19. squassavano le cavallette

20. finissimi sistri d’argento

21. (tintinni a invisibili porte

22. che forse non s’aprono più?...);

23. e c’era quel pianto di morte...

24. chiù...
G. Pascoli (1855 - 1912), nato in un piccolo paese della Romagna, iniziò gli studi a Urbino nel collegio dei padri Scolopi. Docente nei licei, passò quindi all’Università. 

Questa lirica, pubblicata per la prima volta nel 1897 sulla rivista “Il Marzocco”, entrò a far parte della quarta edizione di Myricae, sezione In campagna.

L’assiuolo è un uccello rapace, simile al gufo, che compare frequentemente nella poesia pascoliana come simbolo di tristezza e di morte.

1.
Comprensione complessiva

Dopo una prima lettura, riassumi il contenuto informativo del testo in non più di 10 righe.

2. Analisi e interpretazione del testo
2.1  Ogni strofa della poesia inizia con un’impressione di chiarore. Individua le parole che esprimono tale idea di luminosità.

2.2
Attraverso quali immagini il poeta riesce a comunicare una sensazione di mistero e in quali punti della poesia essa si accentua?

2.3
Il verso dell’assiuolo (chiù...) è dapprima “voce dei campi” (v. 7), poi “singulto (v. 15), infine “pianto di morte” (v. 23). Spiega questa varietà di espressioni. Esso assume valore fonosimbolico: in che senso?

2.4
Spiega le ragioni per cui Pascoli ricorre spesso alle onomatopee.

2.5
Prova a spiegare il significato della domanda racchiusa tra parentesi ai vv. 21 - 22.

2.6
Esprimi le tue osservazioni in un commento personale di sufficiente ampiezza.

3.
Approfondimenti

Questa poesia è caratterizzata dalla ricerca di suggestione: parola-musica. Spiega questa caratteristica nel contesto delle poesie pascoliane a te note.
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	Il gelsomino notturno

E s’aprono i fiori notturni,

nell'ora che penso a' miei cari.

Sono apparse in mezzo ai viburni

le farfalle crepuscolari.

Da un pezzo si tacquero i gridi:

là sola una casa bisbiglia.

Sotto l'ali dormono i nidi,

come gli occhi sotto le ciglia.

Dai calici aperti si esala

l'odore di fragole rosse.

Splende un lume là nella sala.

Nasce l'erba sopra le fosse.

Un'ape tardiva sussurra

trovando già prese le celle.

La Chioccetta per l'aia azzurra

va col suo pigolìo di stelle.

Per tutta la notte s’esala

l'odore che passa col vento.

Passa il lume su per la scala;

brilla al primo piano: s’è spento...

È l’alba, si chiudono i petali

un poco gualciti; si cova,

dentro l'urna molle e segreta,

non so che felicità nuova.

G. Pascoli, I Canti di Castelvecchio
·      ?

·      ?
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	Nebbia

Nascondi le cose lontane, 

tu nebbia impalpabile e scialba, 

tu fumo che ancora rampolli, 

su l'alba,

da' lampi notturni e da' crolli 

d'aeree frane!

Nascondi le cose lontane, 

nascondimi quello ch'è morto! 

Ch'io veda soltanto la siepe 

dell'orto, 

la mura ch'ha piene le crepe 

di valeriane.

Nascondi le cose lontane: 

le cose son ebbre di pianto! 

Ch'io veda i due peschi, i due meli, 

soltanto 

che dànno i soavi lor mieli 

pel nero mio pane.

Nascondi le cose lontane 

che vogliono ch'ami e che vada! 

Ch'io veda là solo quel bianco 

di strada, 

che un giorno ho da fare tra stanco 

don don di campane ...

Nascondi le cose lontane 

nascondile, involale al volo 

del cuore! Ch'io veda il cipresso 

là, solo, 

qui, solo quest'orto, cui presso 

sonnecchia il mio cane.

(G. Pascoli, 1903)

Paesaggio della Garfagnana, dove Pascoli amò tanto risiedere nella seconda parte della sua vita.

1. Comprensione complessiva.

Indicate il tema sul quale è costruita tutta la poesia, badando al contrasto presente in ogni strofa e alla forma dialogica della lirica.

2. Analisi del testo.


2.1.
Individuate le anafore presenti nel componimento descrivendo con precisione gli elementi che si ripetono e le sensazioni che ne derivano in relazione al tema trattato.


2.2
Descrivete le scene create, nella prima strofa, dalla evocazione della nebbia, indicandone i contrasti e la diversità di suoni e di parole.


2.3 Nelle altre strofe si ripete sistematicamente una contrapposizione (da osservare caso per caso):

quali sono le cose da cui il poeta vuole fuggire? In che senso le chiama lontane?quali sono, invece, quelle gradite alla sua vista? Quale idea e quale stato d'animo richiamano? Quale valore acquistano le parole soltanto e solo così frequenti?


2.4
Indicate, se lo ritenete, le ragioni espressive della scelta metrica del poeta.

3. Inquadramento nelle tendenze della poesia del tempo.


3.1
In quale senso si parla di Pascoli poeta delle piccole cose, delle scene di vita umile propria di ognuno di noi?


3.2
Quali idee nuove si andavano formando in quell'epoca sulla vita interiore dell'individuo?
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	D’Annunzio
	Il Fuoco

“Egli era giunto a compiere in sé stesso l’intimo connubio dell’arte con la vita e a ritrovare così nel fondo della sua sostanza una sorgente perenne di armonie. Egli era giunto a perpetuare nel suo spirito, senza intervalli, la condizione misteriosa da cui nasce l’opera di bellezza e a trasformare così d’un tratto in specie ideali tutte le figure passeggiere della sua esistenza volubile. Egli aveva indicato appunto questa sua conquista quando aveva messo in bocca ad una delle sue persone le parole: <<Io assisteva in me medesimo alla continua genesi d’una vita superiore in cui tutte le apparenze si trasfiguravano come nella virtù di un magico specchio>>1. Dotato d’una straordinaria facoltà verbale, egli riusciva a tradurre istantaneamente nel suo linguaggio pur le più complicate maniere della sua sensibilità con una esattezza e con un rilievo così vividi che esse talvolta parevano non più appartenergli, appena espresse, rese oggettive dalla potenza isolatrice dello stile. La sua voce limpida e penetrante, che pareva disegnare con un contorno netto la figura musicale di ciascuna parola, dava maggior risalto a questa singolar qualità del suo dire. Talché in quanti l’udivano per la prima volta si generava un sentimento ambiguo, misto di ammirazione e di avversione, manifestando egli sé medesimo in forme così fortemente definite che sembravano risultare da una volontà costante di stabilire tra sé e gli estranei una differenza profonda e insormontabile. Ma, poiché la sua sensibilità eguagliava il suo intelletto, a quanti gli stavano da presso e lo amavano era facile ricevere a traverso il cristallo della sua parola il calore della sua anima appassionata e veemente. Sapevano costoro come fossero infinite le sue potenze di sentire e di sognare, e da qual combustione sorgessero le imagini belle in cui egli soleva convertire la sostanza della sua vita interiore.

Ben lo sapeva colei ch’egli chiamava Perdita2; e, come la creatura pia attende dal Signore l’aiuto soprannaturale per operare la sua salvazione, ella pareva attendere ch’egli la ponesse alfine nello stato di grazia necessario per elevarsi e per rimanere in tal fuoco, verso di cui ella era spinta da un folle desiderio di ardere e di struggersi, disperata d’aver perduto fin l’ultimo vestigio della sua giovinezza e paurosa di ritrovarsi sola in un deserto cinereo.  […] Io comprendo che la parola scritta sia adoperata a creare una pura forma di bellezza che il libro intonso contiene e chiude come un tabernacolo a cui non si accede se non per elezione con quella stessa determinata volontà che è necessaria ad infrangere un suggello; ma mi sembra che la parola orale, rivolta in modo diretto a una moltitudine, non debba aver per fine se non l’azione, e sia pure un’azione violenta. A questo solo patto uno spirito un po’ fiero può, senza diminuirsi, comunicare con la folla per le virtù sensuali della voce e del gesto. In ogni altro caso il suo gioco è di natura istrionica. Per ciò io mi pento amaramente d’ aver accettato questo ufficio di oratore ornativi e dilettoso. Ciascuno di voi consideri quel che v’è di umiliante, per me, nell’ onoranza di cui son fatto segno e consideri l’inutilità del mio prossimo sforzo. Tutta questa gente estranea, tolta per una sera alle sue occupazioni mediocri o alle sue predilette ricreazioni, viene ad ascoltarmi con la stessa curiosità futile e stupida con cui andrebbe ad ascoltare un qualunque <<virtuoso>>. Per le uditrici l’arte con cui è composto il nodo della mia cravatta sarà assai più apprezzabile dell’arte con cui coordinerò le mie frasi. E, in fondo,

l’unico effetto del mio discorso sarà probabilmente un battimano con la sordina dei guanti o un breve mormorio discreto, a cui risponderò con un inchino piacevole. Non vi sembra che io stia per toccare l’ultimo termine della mia ambizione? 

[…] Io non voglio risuscitare una forma antica; voglio inventare una forma nuova, obbedendo soltanto al mio istinto e al genio della mia stirpe, così come fecero i Greci quando crearono quel meraviglioso edifizio di bellezza, non imitabile, che è il loro drama. Poiché da tempo le tre arti pratiche, la musica, la poesia e la danza, si sono disgiunte e le prime due han proseguito il loro sviluppo verso una superior potenza di espressione e la terza è decaduta, io penso che non sia più possibile fonderle in una sola struttura ritmica senza togliere a taluna il carattere proprio e dominante omai acquistato.

Concorrendo a un effetto comune e totale, esse rinunziano al loro effetto particolare e supremo: esse, insomma, appaiono diminuite. Tra le materie atte ad accogliere il ritmo, la Parola è il fondamento di ogni opera d’arte che tenda alla perfezione. Stimi tu che nel drama wagneriano sia riconosciuto alla Parola tutto il suo valore? E non ti sembra che il concetto musicale vi perda la sua purità primitiva, dipendendo spesso da rappresentazioni estranee al genio della Musica?”

NOTE

1. Si tratta della citazione letterale dell’epifonema proferito da Claudio Cantelmo.

2. I nomi dei protagonisti del romanzo sono fortemente connotativi: se in Foscarina “Perdita“, nella quale si adombra la figura della Duse, si riscontra un’allusione non troppo velata agli attributi caratteristici della morte – l’essere fosca e il comportare una perdita – Stelio Ềffrena si riferisce ad una dimensione superiore, come quella delle stelle, e all’essere che, in virtù appunto di tale superiorità, non è soggetto a freni – quelli della comune morale – ma si ritiene svincolato da qualsiasi tipo di limite. 

1. Comprensione complessiva.

a) Indica con precisione il tema sul quale è costruito tutto il brano.

2. Analisi del testo.

a) Spiega e commenta l’affermazione: “il suo gioco è di natura istrionica”

b) Perché il “libro intonso” è paragonato a un “tabernacolo”?

3. Inquadramento nelle tendenze della poesia del tempo.

a) La sottolineatura del “connubio dell’arte con la vita” è tipicamente dannunziana: perché?

b) Nell’affermazione “la sua sensibilità eguagliava il suo intelletto” a quale modello culturale si riferisce D’Annunzio?

c) Come è articolato il contrasto tra amore e morte in questa e in altre opere dannunziane?
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	Svevo
	Italo Svevo, Prefazione, da La coscienza di Zeno, 1923

Edizione: I. Svevo, Romanzi. Parte seconda, Milano 1969, p. 599.

Io sono il dottore di cui in questa novella si parla talvolta con parole poco lusinghiere. Chi di psico-analisi s’intende, sa dove piazzare l’antipatia che il paziente mi dedica.

Di psico-analisi non parlerò perché qui entro se ne parla già a sufficienza. Debbo scusarmi di aver indotto il mio paziente a scrivere la sua autobiografia; gli studiosi di psico-analisi arricceranno il naso a tanta novità. Ma egli era vecchio ed io sperai che in tale rievocazione il suo passato si rinverdisse, che l’autobiografia fosse un buon preludio alla psico-analisi. Oggi ancora la mia idea mi pare buona perché mi ha dato dei risultati insperati, che sarebbero stati maggiori se il malato sul più bello non si fosse sottratto alla cura truffandomi del frutto della mia lunga paziente analisi di queste memorie.

Le pubblico per vendetta e spero gli dispiaccia. Sappia però ch’io sono pronto di dividere con lui i lauti onorarii che ricaverò da questa pubblicazione a patto egli riprenda la cura. Sembrava tanto curioso di se stesso! Se sapesse quante sorprese potrebbero risultargli dal commento delle tante verità e bugie ch’egli ha qui accumulate!...

Dottor S.

Italo Svevo, pseudonimo di Aron Hector Schmitz (Trieste, 1861 – Motta di Livenza, Treviso, 1928), fece studi commerciali e si impiegò presto in una banca. Nel 1892 pubblicò il suo primo romanzo, Una vita. Risale al 1898 la pubblicazione del secondo romanzo, Senilità. Nel 1899 Svevo entrò nella azienda del suocero. Nel 1923 pubblicò il romanzo La coscienza di Zeno. Uscirono postumi altri scritti (racconti, commedie, scritti autobiografici, ecc.). Svevo si formò sui classici delle letterature europee. Aperto al pensiero filosofico e scientifico, utilizzò la conoscenza delle teorie freudiane nella elaborazione del suo terzo romanzo.

1. Comprensione del testo

Dopo una prima lettura, riassumi il contenuto informativo del testo in non più di dieci righe.

2. Analisi del testo

2.1 Quali personaggi entrano in gioco in questo testo? E con quali ruoli?

2.2 Quali informazioni circa il paziente si desumono dal testo?

2.3 Quale immagine si ricava del Dottor S.?

2.4 Il Dottor S. ha indotto il paziente a scrivere la sua autobiografia. Perché?

2.5 Rifletti sulle diverse denominazioni del romanzo: “novella” (r. 1), “autobiografia” (r. 4), “memorie” (r. 9).

2.6 Esponi le tue osservazioni in un commento personale di sufficiente ampiezza.

3. Interpretazione complessiva ed approfondimenti


Proponi una tua interpretazione complessiva del brano e approfondiscila con opportuni collegamenti al romanzo nella sua interezza o ad altri testi di Svevo. In alternativa, prendendo spunto dal testo proposto, delinea alcuni aspetti dei rapporti tra letteratura e psicoanalisi, facendo riferimento ad opere che hai letto e studiato.
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	Pirandello
	L. PIRANDELLO, Il piacere dell'onestà
ATTO PRIMO - SCENA OTTAVA
(Baldovino, Fabio)
BALDOVINO (seduto, s'insella le lenti su la punta del naso e, reclinando indietro il capo) Le chiedo, prima di tutto, una grazia.

FABIO Dica, dica...

BALDOVINO Signor marchese, che mi parli aperto.

FABIO Ah, sì, sì... Anzi, non chiedo di meglio.

BALDOVINO Grazie. Lei forse però non intende questa espressione "aperto", come la intendo io.
FABIO Ma... non so... aperto... con tutta franchezza...  (E poiché Baldovino, con un dito, fa cenno di no): ..E come, allora?

BALDOVINO Non basta. Ecco, veda, signor marchese: inevitabilmente, noi ci costruiamo. Mi spiego. Io entro qua, e divento subito, di fronte a lei, quello che devo essere, quello che posso essere - mi costruisco - cioè, me le presento¹ in una forma adatta alla relazione che debbo contrarre con lei. E lo stesso fa di sé anche lei che mi riceve. Ma, in fondo, dentro queste costruzioni nostre messe così di fronte, dietro le gelosie² e le imposte, restano poi ben nascosti i pensieri nostri più segreti, i nostri più intimi sentimenti, tutto ciò che siamo per noi stessi, fuori delle relazioni che vogliamo stabilire. - Mi sono spiegato?

FABIO Sì, sì, benissimo… Ah, benissimo! [...]

BALDOVINO Comincio io, allora, se permette, a parlarle aperto. - Provo da un pezzo, signor marchese - dentro - un disgusto indicibile delle abiette costruzioni di me, che debbo mandare avanti nelle relazioni che mi vedo costretto a contrarre coi miei... diciamo simili, se lei non s'offende.

FABIO No, prego... dica, dica pure... 

BALDOVINO Io mi vedo, mi vedo di continuo, signor marchese; e dico: - Ma quanto è vile, ma com'è  indegno questo che tu ora stai facendo!

FABIO (sconcertato, imbarazzato) Oh Dio... ma no... perché?

BALDOVINO Perché sì, scusi. Lei, tutt'al più, potrebbe domandarmi perché allora lo faccio? Ma perché... molto per colpa mia, molto anche per colpa d'altri, e ora, per necessità di cose, non posso fare altrimenti. Volerci in un modo o in un altro, signor marchese, è presto fatto: tutto sta, poi, se possiamo essere quali ci vogliamo. [...] Ora, scusi, debbo toccare un altro tasto molto delicato.

FABIO Mia moglie?

BALDOVINO Ne è separato. - Per torti... - lo so, lei è un perfetto gentiluomo - e chi non è capace di farne, è destinato a riceverne. - Per torti, dunque, della moglie. - E ha trovato qua una consolazione. Ma la vita - trista usuraja - si fa pagare quell'uno di bene che concede, con cento di noje e di dispiaceri.

FABIO Purtroppo!

BALDOVINO Eh, l'avrei a sapere! - Bisogna che ella sconti la sua consolazione, signor marchese! Ha davanti l'ombra minacciosa d'un protesto senza dilazione. - Vengo io a mettere una firma d'avallo, e ad assumermi di pagare la sua cambiale. - Non può credere, signor marchese, quanto piacere mi faccia questa vendetta che posso prendermi contro la società che nega ogni credito alla mia firma. Imporre questa mia firma; dire: - Ecco qua: uno ha preso alla vita quel che non doveva e ora pago io per lui, perché se io non pagassi, qua un'onestà fallirebbe, qua l'onore d'una famiglia farebbe bancarotta; signor marchese, è per me una bella soddisfazione: una rivincita! Creda che non lo faccio per altro. [...]

FABIO Ecco, bene! E allora, questo. Benissimo! Io non vado cercando altro, signor Baldovino. L'onestà! La bontà dei sentimenti! [...]

BALDOVINO Ma le conseguenze, signor marchese, scusi! [...]

FABIO Ecco... caro signore... - capirà… - già lei stesso l'ha detto - non... non mi trovo in condizione di seguirla bene, in questo momento [...]

BALDOVINO - È facilissimo. Che debbo fare io? - Nulla. - Rappresento la forma. - L'azione - e non bella - la commette lei: - l'ha già commessa, e io gliela riparo; seguiterà a commetterla, e io la nasconderò. - 

Ma per nasconderla bene, nel suo stesso interesse e nell'interesse sopratutto della signorina, bisogna che lei mi rispetti; e non le sarà facile nella parte che si vuol riserbare! - Rispetti, dico, non propriamente me, ma la forma - la forma che io rappresento: l'onesto marito d'una signora perbene. Non la vuol rispettare?

FABIO Ma sì, certo!

BALDOVINO E non comprende che sarà tanto più rigorosa e tiranna, questa forma, quanto più pura lei vorrà che sia la mia onestà? - Perciò le dicevo di badare alle conseguenze. [...]

FABIO Come... perché, scusi? - Io non vedo tutte codeste difficoltà che vede lei!

BALDOVINO Credo mio obbligo fargliele vedere, signor marchese. Lei è un gentiluomo. Necessità di cose, di condizioni, la costringono a non agire onestamente. Ma lei non può fare a meno dell'onestà! Tanto vero che, non potendo trovarla in ciò che fa, la vuole in me. Devo rappresentarla io, la sua onestà: - esser cioè, l'onesto marito d'una donna, che non può essere sua moglie; l'onesto padre d'un nascituro che non può essere suo figlio. È vero questo?

FABIO Sì, sì, è vero.

BALDOVINO Ma se la donna è sua, e non mia; se il figliuolo è suo, e non mio, non capisce che non basterà che sia onesto soltanto io? Dovrà essere onesto anche lei, signor marchese, davanti a me. Per forza! - Onesto io, onesti tutti. - Per forza!

FABIO Come come? Non capisco! Aspetti...

Note: (1)  mi presento a lei
          (2)  le persiane
Il testo proposto è tratto da Il piacere dell'onestà, commedia in tre atti, rappresentata per la prima volta a Torino il 25 novembre 1917. La vicenda è collocata ai primi del Novecento in una città delle Marche.

Analisi del testo
A. La figura di Baldovino
1. Nel brano dalla riga 19 alla riga 41 quali esperienze affiorano della precedente vita di Baldovino? 

2. In quale brano emerge più chiaramente il quadro delle "apparenze" da salvare? Individualo e commentalo. 

B. La figura di Fabio
1. Come si caratterizza il linguaggio di Fabio rispetto a quello di Baldovino? 

2. Quando Fabio (righe 42 e 43) parla di "onestà" e "bontà dei sentimenti" da parte di Baldovino, a che cosa sembra riferirsi? 

3. In questo dialogo, Fabio fa finta di non capire i discorsi di Baldovino o non li comprende davvero? Argomenta la tua risposta. 

Commento complessivo e approfondimenti
1. Da questa vicenda, che a lungo ci presenta personaggi pieni di ipocrisia e abituati al raggiro, si ricava alla fine anche una morale positiva? In che modo il pessimismo di Pirandello, riscontrabile in questa e in altre sue opere, vuole aiutarci a trovare il filo per una condotta onesta nella vita, così piena di difficoltà per tutti? 

2. Pirandello è tra i nostri scrittori moderni che propongono per primi una lingua finalmente di "uso medio", cioè di tipo parlato. Cerca e commenta le espressioni vicine al parlato di oggi. Puoi spiegare, ad esempio, il significato dell'avverbio "allora" qui più volte usato.

3. Inquadra questo brano nelle tematiche tipiche di Pirandello, facendo riferimento ad altri testi pirandelliani a te noti. 
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	Pirandello
	L. PIRANDELLO, da L’umorismo (1906)

Vediamo dunque, senz’altro, qual è il processo da cui risulta quella particolar rappresentazione che si suol chiamare umoristica; se questa ha peculiari caratteri che la distinguono, e da che derivano: se vi è un particolar modo di considerare il mondo, che costituisce appunto la materia e la ragione dell’umorismo.

Ordinariamente, [...] l’opera d’arte è creata dal libero movimento della vita interiore che organa le idee e le immagini in una forma armoniosa, di cui tutti gli elementi han corrispondenza tra loro e con l’idea-madre che le coordina. La riflessione, durante la concezione, come durante l’esecuzione dell’opera, ne segue le fasi progressive e ne gode, raccosta i varii elementi, li coordina, li compara. La coscienza non rischiara tutto lo spirito; segnatamente per l’artista essa non è un lume distinto dal pensiero, che permetta alla volontà di attingere in lei come in un tesoro d’immagini e d’idee. La coscienza, in somma, non è una potenza creatrice, ma lo specchio interiore in cui il pensiero si rimira; si può dire anzi ch’essa sia il pensiero che vede se stesso, assistendo a quello che esso fa spontaneamente. E, d’ordinario, nell’artista, nel momento della concezione, la riflessione si nasconde, resta, per così dire, invisibile: è, quasi, per l’artista una forma del sentimento. Man mano che l’opera si fa, essa la critica, non freddamente, come farebbe un giudice spassionato, analizzandola; ma d’un tratto, mercé l’impressione che ne riceve.

Questo, ordinariamente. Vediamo adesso se, per la natural disposizione d’animo di quegli scrittori che si chiamano umoristi e per il particolar modo che essi hanno di intuire e di considerar gli uomini e la vita, questo stesso procedimento avviene nella concezione delle loro opere; se cioè la riflessione vi tenga la parte che abbiamo or ora descritto, o non vi assuma piuttosto una speciale attività.

Ebbene, noi vedremo che nella concezione di ogni opera umoristica, la riflessione non si nasconde, non resta invisibile, non resta cioè quasi una forma del sentimento, quasi uno specchio in cui il sentimento si rimira; ma gli si pone innanzi, da giudice; lo analizza, spassionandosene; ne scompone l’immagine; da questa analisi però, da questa scomposizione, un altro sentimento sorge o spira: quello che potrebbe chiamarsi, e che io difatti chiamo il sentimento del contrario.

Vedo una vecchia signora, coi capelli ritinti, tutti unti non si sa di quale orribile manteca, e poi tutta goffamente imbellettata e parata d’abiti giovanili. Mi metto a ridere. Avverto che quella vecchia signora è il contrario di ciò che una vecchia rispettabile signora dovrebbe essere. Posso così, a prima giunta e superficialmente, arrestarmi a questa impressione comica. Il comico è appunto un avvertimento del contrario. Ma se ora interviene in me la riflessione, e mi suggerisce che quella vecchia signora non prova forse nessun piacere a pararsi così come un pappagallo, ma che forse ne soffre e lo fa soltanto perché pietosamente s’inganna che, parata così, nascondendo così le rughe e la canizie, riesca a trattenere a sé l’amore del marito molto più giovane di lei, ecco che io non posso più riderne come prima, perché appunto la riflessione, lavorando in me, mi ha fatto andar oltre a quel primo avvertimento, o piuttosto, più addentro: da quel primo avvertimento del contrario mi ha fatto passare a questo sentimento del contrario. Ed è tutta qui la differenza tra il comico e l’umoristico.

Parafrasi e comprensione complessiva
Chiarisci con esempi liberamente scelti da opere dello stesso Pirandello, o di altri autori, la distinzione che il testo propone tra “avvertimento del contrario” e “sentimento del contrario”.

Analisi e commento del testo
Il testo definisce alcuni concetti e assegna loro una particolare funzione. 

· Analizza i seguenti rapporti:

· la “riflessione” e il suo compito di coordinamento e di comparazione degli elementi su cui si esercita;

· la “coscienza” come pensiero che vede se stesso assistendo a quello che esso fa spontaneamente.

· La teoria dell’umorismo propone a suo chiarimento l’esempio di una anziana signora che vuole nascondere i suoi anni. 

· Analizza le forme linguistiche con cui l’autore costruisce il suo esempio. 

· Analizza i vocaboli usati per indicare l’azione della riflessione. 

Approfondimenti
L’esempio della vecchia signora ricorda altri personaggi pirandelliani. Parla di qualcuno di loro, con riferimenti al contesto culturale e letterario dell’opera dello scrittore.
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	Svevo
	I. Svevo, Senilità, dal Capitolo IV

Spesso, nella loro relazione, si ripeterono quegli scrosci di pioggia che lo strappavano all'incanto cui egli con tanta voluttà si abbandonava.

Di buon'ora, il giorno appresso, andò da Angiolina. Non sapeva neppur lui se ci andava a vendicarsi con qualche frase pungente del modo con cui ella l'aveva lasciato la sera innanzi, oppure a riavere intero, al colore di quel viso, il sentimento che nella notte era stato minato in lui da una dolorosa riflessione e del quale – lo apprendeva all'ansietà che lo faceva correre fin lassù - egli aveva oramai bisogno. 

Venne ad aprirgli la porta la madre di Angiolina, la quale l'accolse con le solite parole gentili, la fisionomia immobile di cartapecora, la voce brutalmente sonora. Angiolina stava vestendosi e sarebbe venuta subito.

- Che gliene sembra? - domandò la vecchia tutto ad un tratto. Gli parlò del Volpini. Sorpreso che anche la madre volesse la sua approvazione al matrimonio di Angiolina, egli esitò, ed ella, ingannandosi sulla natura del dubbio che gli vedeva scritto in faccia, cercò di convincerlo. - Capirà. E' una fortuna per Angiolina. Se anche non gli vorrà tanto bene, avrà una vita tranquilla, lieta, perché egli è molto innamorato. Bisogna vederlo! - Ebbe un risolino breve e rumoroso ma che le contrasse le sole labbra. Si capiva ch'era soddisfatta. Finì di compiacersi di vedere come Angiolina avesse fatto comprendere alla madre quanto ci tenesse al suo consenso; lo diede con parole generose. Gli doleva che Angiolina ne sposasse un altro, ma visto ch'era per suo bene... L'altra ebbe un altro risolino, ma questo più sulla faccia che nella voce, e a lui parve ironico. Che la madre sapesse anche dei suoi patti con la figlia? Neppure questo non gli sarebbe dispiaciuto tanto. Perché avrebbe dovuto dolersi di quelle risatine destinate all'onesto Volpini? Certo era che qui non poteva essere lui il deriso.

Angiolina venne vestita di tutto punto per uscire, aveva fretta perché alle nove doveva trovarsi dalla signora Deluigi. Egli non volle lasciarla subito: perciò, per la prima volta, camminarono insieme per la via, alla luce del sole. 

- Mi pare che siamo una bella coppia - disse ella sorridendo vedendo che ogni passante aveva un'occhiata per loro. Era impossibile passarle accanto e non guardarla. Anche Emilio la guardò. Il vestito bianco, che esagerava il figurino d'allora, la vita strettissima, le maniche allargate, quasi palloni rigonfi, domandava l'occhiata, era stato fatto per conquistarla. La testa usciva da tutto quel bianco, non oscurata da esso, ma rilevata nella sua luce gialla e sfacciatamente rosea, alle labbra una sottile striscia di sangue rosso che gridava sui denti, scoperti dal sorriso lieto e dolce gettato all'aria e che i passanti raccoglievano. Il sole le scherzava nei riccioli biondi, li indorava e incipriava.

Emilio arrossì. Gli parve di poter leggere negli occhi di ogni passante un giudizio ingiurioso. La guardò ancora. Evidentemente ella aveva nell'occhio per ogni uomo elegante che passava, una specie di saluto; l'occhio non guardava, ma vi brillava un lampo di luce. Nella pupilla qualche cosa si moveva e modificava continuamente l'intensità e la direzione della luce. 

Quell'occhio crepitava! Emilio si attaccò a questo verbo che gli parve caratterizzasse tanto bene l'attività in quell'occhio. Nei piccoli movimenti rapidi, imprevedibili della luce, pareva di sentire un lieve rumore.

- Perché civetti? - chiese egli costringendosi ad un sorriso.

Senz'arrossire e ridendo, ella rispose: - Io? Ho gli occhi per guardare, io. - Ella era dunque consapevole del movimento del suo occhio; s'ingannava soltanto dicendolo “guardare”.

Rispondi ai seguenti quesiti:

· La descrizione dei personaggi nel testo proposto è di stampo verista ? perché ?

· Noti in questo brano un uso significativo del “discorso indiretto libero” ?

· La “coscienza” di Emilio è vigile ? Commenta appropriatamente questo dialogo tra Emilio e Angiolina. 

· Inquadra il testo proposto riferendoti ad altri testi di Svevo e ai temi principali della sua produzione. 


	13
	Tozzi
	Pietro, gracile e sovente malato, aveva sempre fatto a Domenico un senso di avversione: ora lo considerava, magro e pallido, inutile agli interessi, come un idiota qualunque. Toccava il suo collo esile, con un dito sopra le venature troppo visibili e lisce; e Pietro abbassava gli occhi. Credendo di dovergli chiedere perdono come di una colpa. Ma questa docilità, che fuggiva alla sua violenza, irritava di più Domenico. E gli veniva voglia di canzonarlo.

Quei libri! Li avrebbe schiacciati con il calcagno! Vedendoglieli in mano, talvolta non poteva trattenersi e glieli sbatteva in faccia.

Chi scriveva un libro era un truffatore, a cui non avrebbe dato da mangiare a credito.

E intanto Pietro gli aveva fatto spendere le tasse di tre anni di seguito per la scuola tecnica!

Dopo averlo guardato, a lungo, su un orecchio o su la nuca debole e vuota, faceva gesti belluini, mordendosi il labbro di sotto, piantando all’improvviso un coltello su la tavola e smettendo di mangiare. Pietro stava zitto e dimesso, ma non gli obbediva. Si tratteneva meno che gli fosse possibile in casa; e, quando per la scuola aveva bisogno  di soldi, aspettava che ci fosse qualche avventore  di quelli più ragguardevoli; dinnanzi al quale Domenico non diceva di no.

Aveva trovato modo di resistere, subendo tutto senza mai fiatare.

Trovando negli occhi del padre un’ostilità ironica, non si provava né meno a chiedergli un poco d’affetto. Ma come avrebbe potuto sottrarsi a lui? Bastava uno sguardo meno impaurito, perché gli mettesse un pugno su la faccia, un pugno capace d’alzare un barile.

Pietro, piegando la testa, allontanava pian piano quel pugno, con ribrezzo ed ammirazione. Da ragazzo quella voce lo spaventava, gli faceva male; e allora si rincantucciava, senza piangere, per essere lasciato solo.  

(tratto da F. Tozzi, Con gli occhi chiusi, 1919, capitolo XXV)

Federigo Tozzi (Siena, 1883 - Roma, 1920) è considerato uno degli esponenti di spicco della corrente letteraria espressionista che si sviluppa in Italia negli anni Dieci e Venti del Novecento: fra i suoi lavori più celebri si annoverano i romanzi Con gli occhi chiusi (1919), da cui è tratto il brano riportato, e Tre croci (1920). Con gli occhi chiusi, romanzo ricco di motivi autobiografici, viene dato alle stampe dopo una lunga gestazione, attraverso la quale Tozzi cerca di liberarsi dagli eventi traumatici della propria adolescenza.

Comprensione del Testo

1. Dopo una prima lettura, si riassuma il contenuto informativo del testo

Analisi del testo

2.1. Si individuino nel brano gli elementi lessicali e sintattici che riproducono più da vicino la lingua parlata e si spieghi la loro funzione nel brano in esame.

2.2. Nel brano vengono impiegati da Tozzi alcuni espedienti tecnici tipici della narrativa di Giovanni Verga: quali? E che significato hanno nell’economia del racconto?

2.3. Nel brano in esame spiccano due figure, Domenico, il padre, e Pietro, il figlio: quali sono i loro interessi e i loro valori? Quali sono i sentimenti predominanti del padre nei confronti del figlio?

2.4.Quale punto di vista sceglie l’Autore per descrivere il conflitto padre-figlio? Quali sono i motivi di tale scelta?

Approfondimenti

Sviluppare un approfondimento a scelta:

a) Pietro, il protagonista del romanzo, ha “gli occhi chiusi”: come i gattini appena nati, non vede, non sa nulla del mondo, non riesce a leggere nel cuore e nella mente delle persone, attraversa la vita come in una bolla, in un proprio universo virtuale fatto di fantasie e sogni. Egli racchiude in sé alcuni elementi ricorrenti nella letteratura novecentesca e nei personaggi da cui essa è popolata: si approfondiscano perciò i tratti caratteriali e comportamentali del protagonista, facendo anche riferimento ad altri testi dello stesso Autore o ad altri Autori del Novecento italiano e/o europeo. 

b) Il conflitto con il padre è un tema presente in vari  autori della narrativa del Novecento italiana e/o straniera. La figura paterna autoritaria e incombente rafforza il senso di impotenza e di malattia del figlio, ma anche la ribellione e la rottura con la tradizione. Sviluppa l’argomento operando riferimenti ad autori e opere studiate.
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	Ungaretti
	Giuseppe Ungaretti, I fiumi
Mi tengo a quest'albero mutilato 
abbandonato in questa dolina (1)
che ha il languore 
di un circo 
prima o dopo lo spettacolo 
e guardo 
il passaggio quieto 
delle nuvole sulla luna 

Stamani mi sono disteso 
in un'urna d'acqua 
e come una reliquia 
ho riposato 

L'Isonzo scorrendo 
mi levigava 
come un suo sasso 

Ho tirato su 
le mie quattr'ossa 
e me ne sono andato 
come un acrobata 
sull'acqua 

Mi sono accoccolato 
vicino ai miei panni 
sudici di guerra 
e come un beduino 
mi sono chinato a ricevere 
il sole

Questo è l'Isonzo 
e qui meglio 
mi sono riconosciuto 
una docile fibra
dell'universo

Il mio supplizio
è quando
non mi credo
in armonia


Ma quelle occulte
mani
che m'intridono
mi regalano
la rara
felicità

Ho ripassato
le epoche
della mia vita

Questi sono
i miei fiumi

Questo è il Serchio (2)
al quale hanno attinto
duemil'anni forse
di gente mia campagnola
e mio padre e mia madre

Questo è il Nilo
che mi ha visto
nascere e crescere
e ardere d'inconsapevolezza
nelle estese pianure

Questa è la Senna
e in quel suo torbido
mi sono rimescolato
e mi sono conosciuto

Questi sono i miei fiumi
contati nell'Isonzo

Questa è la mia nostalgia
che in ognuno
mi traspare
ora ch'è notte
che la mia vita mi pare
una corolla
di tenebre

(1) dolina: concavità del terreno (formata dall'azione dell'acqua piovana) tipica del Carso.
(2) Serchio: fiume della Lucchesia, terra di origine della famiglia di Ungaretti.

Giuseppe Ungaretti (1888-1970), di famiglia toscana, nato ad Alessandria d'Egitto, visse in gioventù a Parigi. Durante la prima Guerra Mondiale combatté sul fronte italiano e proprio mentre era al fronte compose molte poesie della raccolta L'allegria (pubblicata in più edizioni, a partire dal 1919).

Anche questa poesia è stata scritta mentre il poeta era al fronte, nella zona del Carso, sulle rive dell'Isonzo, il fiume che fu un’importante zona di guerra e il cui paesaggio è rimasto "mutilato". Il poeta-soldato Ungaretti si immerge in questo fiume, per cercare ristoro e passa in rassegna i fiumi che hanno segnato le tappe della sua vita.

1. Parafrasi e comprensione complessiva.


Dopo aver fatto la parafrasi di questa poesia, riassumi brevemente il contenuto dei tre tempi in cui essa si articola (vv. 1-26), (vv. 27-41), (vv. 42-69).

2. Analisi e commento del testo.

2.1 Che cosa rappresenta ciascun fiume nella vita del poeta?

2.2 Spiega il significato dei versi 9-12 "Stamani mi sono disteso / in un'urna d'acqua / e come una reliquia / ho riposato", individuando anche in altre espressioni del testo gli elementi di sacralità presenti nella lirica.

2.3 Quale significato simbolico assume l'acqua che accompagna il viaggio del poeta alla scoperta di sé e al recupero del passato attraverso la memoria?

2.4 Per quali ragioni il poeta definisce questa lirica la propria "carta d'identità" contenente i "segni" che gli permettono di riconoscersi?

2.5 Ungaretti, come altri poeti del tempo, avverte la necessità di trovare nuovi mezzi espressivi, diversi da quelli tradizionali e più adatti a rappresentare la fragilità e la precarietà della condizione umana. Spiega in che cosa consiste la cosiddetta rivoluzione metrica attuata dal poeta in questa prima fase della sua sperimentazione formale, indicandone anche qualche esempio in questa lirica.

3. Approfondimenti. 


Il tema del viaggio, spesso metaforico, è un motivo ricorrente nella letteratura simbolista e decadente. Fai riferimento ad altre poesie di questo o altri autori che trattano lo stesso tema.
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	Ungaretti
	Giuseppe Ungaretti, Lucca (da L’Allegria) 

1 
A casa mia, in Egitto, dopo cena, recitato il rosario, mia madre ci parlava di questi posti. 

2 
La mia infanzia ne fu tutta meravigliata. 

3 
La città ha un traffico timorato e fanatico. 

4 
In queste mura non ci si sta che di passaggio. 

5 
Qui la meta è partire. 

6 
Mi sono seduto al fresco sulla porta dell’osteria con della gente che mi parla di California come d’un suo podere. 

7 
Mi scopro con terrore nei connotati di queste persone. 

8 
Ora lo sento scorrere caldo nelle mie vene, il sangue dei miei morti. 

9 
Ho preso anch’io una zappa. 

10 
Nelle cosce fumanti della terra mi scopro a ridere. 

11 
Addio desideri, nostalgie. 

12 
So di passato e d’avvenire quanto un uomo può saperne. 

13 
Conosco ormai il mio destino, e la mia origine. 

14 
Non mi rimane più nulla da profanare, nulla da sognare. 

15 
Ho goduto di tutto, e sofferto. 

16 
Non mi rimane che rassegnarmi a morire. 

17 
Alleverò dunque tranquillamente una prole. 

18 
Quando un appetito maligno mi spingeva negli amori mortali, lodavo la vita. 

19 
Ora che considero, anch’io, l’amore come una garanzia della specie, ho in vista la morte. 

1. 
Comprensione complessiva 
Dopo una prima lettura, riassumi il contenuto informativo del testo. 

2. 
Analisi del testo 
2.1 
Soffermati sugli aspetti linguistico - lessicali della poesia e, in particolare, sugli aggettivi. 

2.2 
Spiega l’espressione “La mia infanzia ne fu tutta meravigliata” (2). 

2.3 
Individua gli elementi che caratterizzano la città (3-5). 

2.4 
Il poeta evoca una scoperta che lo terrorizza (7). Quali le ragioni del “terrore”? 

2.5 
Il poeta contrappone agli “amori mortali” (18) “l’amore come una garanzia della specie” (19). Spiega la contrapposizione. 

2.6 
Esponi le tue osservazioni in un commento personale di sufficiente ampiezza. 

3. 
Interpretazione complessiva e approfondimenti 
Sulla base dell’analisi condotta, proponi una tua interpretazione complessiva della poesia e approfondiscila con opportuni collegamenti ad altri testi di Ungaretti o a testi di altri autori. Alternativamente, puoi fare riferimento alla situazione storico-culturale dell’epoca o a situazioni del nostro tempo, sviluppando i confronti che ti interessano. 
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	Montale
	La casa dei doganieri
Tu non ricordi la casa dei doganieri

sul rialzo a strapiombo sulla scogliera:

desolata t'attende dalla sera

in cui v'entrò lo sciame dei tuoi pensieri

e vi sostò irrequieto.
Libeccio sferza da anni le vecchie mura

e il suono del tuo riso non è più lieto:

la bussola va impazzita all'avventura

e il calcolo dei dadi più non torna.

Tu non ricordi; altro tempo frastorna

la tua memoria; un filo s'addipana.
Ne tengo ancora un capo; ma s'allontana

la casa e in cima al tetto la banderuola

affumicata gira senza pietà.

Ne tengo un capo; ma tu resti sola

né qui respiri nell'oscurità.
Oh l'orizzonte in fuga, dove s'accende

rara la luce della petroliera!

Il varco è qui? (Ripullula il frangente

ancora sulla balza che scoscende...).

Tu non ricordi la casa di questa 

mia sera. Ed io non so chi va e chi resta.
E. Montale, 1939
Il paesaggio evocato è quello della costa ligure; il poeta si rivolge ad una donna da lui amata e di cui poi non aveva saputo più nulla.
1. Comprensione complessiva.
Rappresenta la situazione psicologica da cui si genera la lirica, collegandola alle immagini evocate dal poeta.
2. Analisi del testo.
2.1 Indica i termini che si legano al paesaggio e quelli che esprimono stati d'animo, badando sia al significato sia all'effetto sonoro delle parole.
2.2 Individua anche i termini che indicano il passare del tempo e le ore della giornata chiarendo se si accordano o meno con il paesaggio o con gli stati d'animo.
2.3 Individua verbi e altre espressioni che comunicano la sensazione di cose che si allontanano, creano distanza o si perdono quasi di vista.
2.4 Ricerca e mostra come in questa lirica gli elementi di linguaggio comune (e perfino tecnico) si combinano con il gioco delle rime o quasi rime.
3. Inquadramento nelle tendenze della poesia moderna.
Il contributo di Montale al rinnovamento del linguaggio nella poesia del Novecento.
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	Saba
	Umberto Saba, La ritirata in Piazza Aldrovandi a Bologna
1  Piazza Aldrovandi e la sera d'ottobre
2  hanno sposate le bellezze loro;
3  ed è felice l'occhio che le scopre.

4  L'allegra ragazzaglia urge e schiamazza
5  che i bersaglieri colle trombe d'oro
6  formano il cerchio in mezzo della piazza.

7  Io li guardo: Dai monti alla pianura
8  pingue, ed a quella ove nell'aria è il male,
9  convengono a una sola vita dura,

10  a un solo malcontento, a un solo tu;
11  or quivi a un cenno del lor caporale
12  gonfian le gote in fior di gioventù.

13  La canzonetta per l'innamorata,
14  un'altra che le coppie in danza scaglia,
15  e poi, correndo già, la ritirata.

16 E tu sei tutta in questa piazza, o Italia.

Note: Questa poesia è compresa nella sezione  La serena disperazione (1913-1915) confluita poi nel Canzoniere.  La bolognese piazza Aldrovandi aveva accanto una caserma: in occasione di esercitazioni e di feste vi si esibiva la banda dei bersaglieri. 

1. Comprensione complessiva
Dopo una prima lettura, riassumi il contenuto informativo del testo in non più di dieci righe.

2. Analisi e interpretazione del testo
2.1. Illustra la struttura metrica e il ritmo del componimento.

2.2. Spiega le seguenti scelte lessicali: il verbo "sposare" (v. 2), l'intonazione data al sostantivo "ragazzaglia" (v. 4) e al suo urgere e schiamazzare; il significato del "che" (v. 5) e delle espressioni "pianura / pingue" e "quella ove nell'aria è il male" (vv. 7-8).

2.3. Chiarisci il significato dell'aggettivo "solo", iterato tre volte in due soli versi (vv. 9-10), e la situazione di contrasto che esso denota con la varia provenienza di questi giovani bersaglieri.

2.4. Analizza i modi linguistici con i quali l'autore indica i motivi compresi nel repertorio della banda (vv. 13-15).

2.5. Spiega la funzione riassuntiva del verso finale e l'atteggiamento con cui il poeta osserva l'allegra e festosa scena.

2.6. Esponi le tue osservazioni sul testo in un commento personale di una ventina di righe.

3. Approfondimenti
La lirica risale agli inizi della prima guerra mondiale. Contestualizzala, scegliendo uno o più dei seguenti ambiti di riferimento: 

a) altre liriche dello stesso Saba;

b) testi poetici di autori a lui contemporanei o contemporanee correnti artistico-letterarie;

c) la situazione socio-economica e politica dell'Italia nell'età giolittiana.
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	Saba
	Città vecchia

Spesso, per ritornare alla mia casa

prendo un'oscura via di città vecchia.

Giallo in qualche pozzanghera si specchia

qualche fanale, e affollata è la strada.

Qui tra la gente che viene che va

dall'osteria alla casa o al lupanare,

dove son merci ed uomini il detrito

di un grande porto di mare,

io ritrovo, passando, l'infinito

nell'umiltà.

Qui prostituta e marinaio, il vecchio

che bestemmia, la femmina che bega,

il dragone che siede alla bottega

del friggitore,

la tumultuante giovane impazzita

d'amore,

sono tutte creature della vita

e del dolore;

s'agita in esse, come in me, il Signore.

Qui degli umili sento compagnia

il mio pensiero farsi

più puro dove più turpe è la via.

Il poeta Umberto Saba (1883-1957) era fortemente legato alla sua città, Trieste. Punto d'incontro di varie civiltà (italiana, slava, tedesca), porto di mare frequentato da gente di molti paesi, la città si offre al suo sguardo come un mondo pieno di significato e di insegnamenti sui valori della vita. La lirica che proponiamo appartiene alla raccolta Trieste e una donna e risale al 1910 circa. Città vecchia è proprio il nome del centro storico di Trieste.

1. Comprensione complessiva
Illustra, con una breve sintesi, il tema fondamentale trattato dal poeta, che dalla descrizione di uno scenario reale trae una riflessione generale.

2. Analisi del testo
La lirica è suddivisa chiaramente in tre strofe, che segnano anche tre sviluppi del tema. Esponi dettagliatamente i temi di ciascuna strofa. Prima che nella strofa finale, in quali versi il poeta trae già delle conclusioni?

Spiega il significato profondo che hanno i versi "dove son merci ed uomini il detrito / di un gran porto di mare".
Scegli, nell'intera lirica, le parole e le espressioni che rendono meglio l'idea di vita comune, quotidiana, nella varietà dei suoi aspetti, e commentale. Commenta il contrasto, voluto, tra i due aggettivi dell'ultimo verso.

La lirica è piena di rime: ti sembrano ricercate con molta sottigliezza o sono molto spontanee e quasi dissimulate?

3. Inquadramento nelle tendenze poetiche del tempo
La colloquialità è un carattere che distingue certamente la poesia di Saba da quella di altri poeti importanti del nostro primo Novecento. Sapresti indicare differenze e consonanze in altri poeti del primo Novecento?
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	Saba
	Umberto Saba, da Autobiografia: Per immagini tristi e dolorose. 

TESTO

Comprensione complessiva
Si chiede di riassumere il contenuto del testo in non più di dieci righe.
Analisi e interpretazione del testo

Illustrare la struttura metrica del componimento.

Esaminare con particolare attenzione l'uso degli aggettivi e delle coppie sinonimiche:

v.1 tristi e dolorose; v.2 infelice; v. 4 verde tranquilla; v.9 ambito alloro 

Spiegare le seguenti scelte lessicali



v.2 giovanezza; v .3 dilettose; v. 5 non lice; v.8 torrei, v.12 non m’accoro
Esporre le proprie osservazioni sul testo in un commento personale.
Approfondimenti

Esporre i motivi fondamentali della poetica di Saba

Partendo dalla presenza del petrarchismo in Saba, delineare l'importanza di tale fenomeno negli altri poeti del Novecento.
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	Pavese
	Cesare Pavese, La luna e i falò 
C'è una ragione perché sono tornato in questo paese, qui e non invece a Canelli, a Barbaresco o in Alba. Qui non ci sono nato, è quasi certo; dove son nato non lo so; non c'è da queste parti una casa né un pezzo di terra né delle ossa ch'io possa dire "Ecco cos'ero prima di nascere". Non so se vengo dalla collina o dalla valle, dai boschi o da una casa di balconi. La ragazza che mi ha lasciato sugli scalini del duomo di Alba, magari non veniva neanche dalla campagna, magari era la figlia dei padroni di un palazzo, oppure mi ci hanno portato in un cavagno da vendemmia due povere donne da Monticello, da Neive o perché no da Cravanzana. Chi può dire di che carne sono fatto? Ho girato abbastanza il mondo da sapere che tutte le carni sono buone e si equivalgono, ma è per questo che uno si stanca e cerca di mettere radici, di farsi terra e paese, perché la sua carne valga e duri qualcosa di più che un comune giro di stagione.
Se sono cresciuto in questo paese, devo dir grazie alla Virgilia, a Padrino, tutta gente che non c'è più, anche se loro mi hanno preso e allevato soltanto perché l'ospedale di Alessandria gli passava la mesata. Su queste colline quarant'anni fa c'erano dei dannati che per vedere uno scudo d'argento si caricavano un bastardo dell'ospedale, oltre ai figli che avevano già. C'era chi prendeva una bambina per averci poi la servetta e comandarla meglio; la Virgilia volle me perché di figlie ne aveva già due, e quando fossi un po' cresciuto speravano di aggiustarsi in una grossa cascina e lavorare tutti quanti e star bene. Padrino aveva allora il casotto di Gaminella - due stanze e una stalla -, la capra e quella riva dei noccioli. Io venni su con le ragazze, ci rubavamo la polenta, dormivamo sullo stesso saccone, Angiolina la maggiore aveva un anno più di me; e soltanto a dieci anni, nell'inverno quando morì la Virgilia, seppi per caso che non ero suo fratello. Da quell'inverno Angiolina giudiziosa dovette smettere di girare con noi per la riva e per i boschi; accudiva alla casa, faceva il pane e le robiole, andava lei a ritirare in municipio il mio scudo; io mi vantavo con Giulia di valere cinque lire, le dicevo che lei non fruttava niente e chiedevo a Padrino perché non prendevamo altri bastardi.
Adesso sapevo ch'eravamo dei miserabili, perché soltanto i miserabili allevano i bastardi dell'ospedale. Prima, quando correndo a scuola gli altri mi dicevano bastardo, io credevo che fosse un nome come vigliacco o vagabondo e rispondevo per le rime. Ma ero già un ragazzo fatto e il municipio non ci pagava più lo scudo, che io ancora non avevo ben capito che non essere figlio di Padrino e della Virgilia voleva dire non essere nato in Gaminella, non essere sbucato da sotto i noccioli o dall'orecchio della nostra capra come le ragazze.

Cesare PAVESE è nato nel 1908 a Santo Stefano Belbo, piccolo centro del Piemonte meridionale nella zona collinare delle Langhe ed è morto a Torino nel 1950. Ha esordito come poeta e traduttore di romanzi americani, per poi affermarsi come narratore. Il brano è tratto dal romanzo La luna e i falò, pubblicato nel 1950. La vicenda è raccontata in prima persona dal protagonista, Anguilla, un trovatello allevato da poveri contadini delle Langhe, il quale, dopo aver fatto fortuna in America, ritorna alle colline della propria infanzia.
1. Comprensione complessiva
Dopo una prima lettura, riassumi il contenuto informativo del testo in non più di dieci righe.

2. Analisi e interpretazione del testo
2.1 "C'è una ragione...". Individua nel testo la ragione del ritorno del protagonista.
2.2 I paesi e i luoghi della propria infanzia sono indicati dal protagonista con i loro nomi propri e con insistenza. Spiegane il senso e la ragione.
2.3 Spiega il significato delle espressioni "non c'è da queste parti una casa né un pezzo di terra, né delle ossa" e chiarisci il senso della ricerca di se stesso "prima di nascere".
2.4 La parola "carne" ritorna nel testo tre volte. Spiega il significato di questa parola e della sua iterazione.
2.5 Spiega come poter conciliare l'affermazione "tutte le carni sono buone e si equivalgono" con il desiderio che uno ha "di farsi terra e paese" per durare oltre l'esistenza individuale ed effimera.
2.6 La parola "bastardo" ricorre con insistenza. Spiegane il significato in riferimento alla situazione specifica in cui il termine viene di volta in volta collocato.

3. Interpretazione complessiva e approfondimenti

Sulla base dell'analisi condotta, proponi una tua interpretazione complessiva del brano ed approfondiscila collegando questa pagina iniziale di La luna e i falò con altre prose o poesie di Pavese eventualmente lette. In mancanza di questa lettura, confrontala con testi di altri scrittori contemporanei o non, nei quali ricorre lo stesso tema del ritorno alle origini. Puoi anche riferirti alla situazione storico-politica dell'epoca o ad altri aspetti o componenti culturali di tua conoscenza.
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	Lampedusa
	«Faceva il bilancio consuntivo della sua vita, voleva raggranellare fuori dall'immenso mucchio di cenere delle passività le pagliuzze d'oro dei momenti felici. Eccoli: due settimane prima del suo matrimonio, sei settimane dopo; mezz'ora in occasione della nascita di Paolo, quando sentì l'orgoglio di aver prolungato di un rametto l'albero di casa Salina [...]; alcune conversazioni con Giovanni prima che questi scomparisse [...]; molte ore in osservatorio, assorte nell'astrazione dei calcoli e nell'inseguimento dell'irraggiungibile [...].

Tancredi. Certo, molto dell'attivo proveniva da Tancredi [...]. Dopo, i cani: Fufi [...], Mops [...], Tom [...], Svelto [...], Bendicò [...], Pop [...]. Vi erano le prime ore dei suoi ritorni a Donnafugata1, il senso di tradizione e di perennità [...], lo schioppettare allegro di alcune cacce [...], alcune buone risate con Tumeo [...]. Vi era altro? Sì, vi era altro; ma erano di già pepite miste a terra: i momenti soddisfatti nei quali aveva dato risposte taglienti agli sciocchi, la contentezza provata quando si era accorto che nella bellezza e nel carattere di Concetta si perpetuava una vera Salina; qualche momento di foga amorosa; la sorpresa di ricevere la lettera di Arago che spontaneamente si congratulava per l'esattezza dei difficili calcoli relativi alla cometa di Huxley2. E perché no? L'esaltazione pubblica quando ricevette la medaglia in Sorbona3, la sensazione delicata di alcune finissime sete da cravatta, l'odore di alcuni cuoi macerati, l'aspetto ridente, l'aspetto voluttuoso di alcune donne incontrate nella strada, quella intravista ancora ieri alla stazione di Catania, mescolata alla folla col suo vestito marrone da viaggio e i guanti di camoscio, che era sembrata cercare il suo volto disfatto dal di fuori dello scompartimento insudiciato. [...]

Nell'ombra che saliva si provò a contare per quanto tempo avesse in realtà vissuto. Il suo cervello non dipanava più il semplice calcolo: tre mesi, venti giorni, un totale di sei mesi, sei per otto ottantaquattro... quarantottomila… 
[image: image2.wmf]840

.

000

. Si riprese. "Ho settantatré anni, all'ingrosso ne avrò vissuto, veramente vissuto, un totale di due… tre al massimo." E i dolori, la noia, quanti erano stati? Inutile sforzarsi a contare: tutto il resto: settant'anni.

Sentì che la mano non stringeva più quella dei nipoti. [...]

Doveva aver avuto un'altra sincope perché si accorse a un tratto di esser disteso sul letto. Qualcuno gli teneva il polso; dalla finestra il riflesso spietato del mare lo accecava; nella camera si udiva un sibilo: era il suo rantolo, ma non lo sapeva. Attorno vi era una piccola folla, un gruppo di persone estranee che lo guardavano fisso con un'espressione impaurita. Via via li riconobbe: Concetta, Francesco Paolo, Carolina, Tancredi, Fabrizietto. Chi gli teneva il polso era il dottor Cataliotti; credette di sorridere a questo per dargli il benvenuto, ma nessuno poté accorgersene [...].

Fra il gruppetto ad un tratto si fece largo una giovane signora; snella, con un vestito marrone da viaggio ad ampia tournure4 con un cappello di paglia ornato da un velo a pallottoline che non riusciva a nascondere una maliziosa avvenenza del volto. Insinuava una manina guantata di camoscio fra un gomito e l'altro dei piangenti, si scusava, si avvicinava. Era lei la creatura bramata da sempre che veniva a prenderlo: strano che cosi giovane com'era si fosse arresa a lui; l'orario di partenza del treno doveva essere vicino. Giunta faccia a faccia con lui sollevò il velo, e così, pudica, ma pronta ad esser posseduta, gli apparve più bella di come mai l'avesse intravista negli spazi stellari.

Il fragore del mare si placò del tutto.»

Giuseppe Tomasi di Lampedusa

da Il Gattopardo (Capitolo settimo) - "Bilancio della vita"

Note

1. La località dove il principe aveva il palazzo di famiglia.

2. Il principe si dedicava molto all'astronomia; cometa di Huxley cioè cometa di Halley; la mente del principe ormai vacillava.

3. La celebre Università di Parigi.

4. tournure: in francese, imbottitura sotto la veste per arrotondare le forme del corpo.

Giuseppe Tomasi di Lampedusa (1896-1957) ha ambientato il suo romanzo Il Gattopardo nella Sicilia di fine '800. Figura centrale è il principe Fabrizio Salina, un uomo di fine cultura e sensibilità, che vive in un periodo di profondi, ma per lui illusori, cambiamenti nel suo mondo.

Il brano riprodotto descrive, appunto, la morte del principe, al ritorno da un lungo viaggio da Napoli a Catania a Palermo. Qui è in una stanza d'albergo, di fronte al mare. Dapprima è in una poltrona, poi è stato disteso sul letto. Nella semincoscienza degli ultimi momenti, mentre è assistito dai familiari, il personaggio fa mentalmente il bilancio della propria vita: poche le gioie, procurate da qualche persona a lui veramente cara, come il prediletto nipote Tancredi, oppure date da piccoli episodi, dagli affezionati cani, da qualche evento imprevisto.

1. Comprensione complessiva

Il brano descrive il graduale passaggio del principe da una fase ancora lucida, in cui affiorano ricordi di fatti veri, all'incapacità di ragionare, a una specie di sdoppiamento della personalità e infine a una vera allucinazione. Individua nel testo queste quattro fasi e indica e commenta le espressioni che segnano i successivi stadi della sua mente

2. Analisi del testo

1. Tutto lo svolgimento dell'evento non è descritto dall'esterno, ma secondo come lo percepisce il moribondo. Sono moltissime le espressioni che danno al lettore l'impressione di essere nella mente e nelle membra di quest'ultimo: cercale e commentale. Molto contano le forme dei verbi: in che persona sono? C'è un momento in cui il principe ragiona in discorso diretto con se stesso?

2. Le espressioni "Sentì che la mano non stringeva più quella dei nipoti" e "credette di sorridere [...] ma nessuno poté accorgersene" sono di grandissimo effetto. La sensazione della mancata "stretta" a chi viene attribuita? Perché si dice che "credette di sorridere [...] ma nessuno poté accorgersene"?

3. Nella allucinazione finale tutto è visto, ovviamente, dalla parte di chi la prova: all'esterno non accadeva nulla. Il brano è densissimo di significati nascosti. Chi rappresenta la "giovane signora" che si fa largo tra i piangenti e ha assunto le forme di quella donna vista di sfuggita (ma l'aveva vista davvero?) alla stazione di Catania? E' una donna giovane, bella, maliziosa, che si "arrende" al moribondo ed è "pronta ad esser posseduta" da lui; perché si usano queste immagini e qual è il rapporto reale che sta per attuarsi? Che significa che il principe-astronomo l'aveva incontrata altre volte mentre esplorava il firmamento?

4. La scena si chiude con l'accenno all'improvviso silenzio del mare: silenzio per chi?

3. Riflessioni sul personaggio

Leggendo anche solo questa descrizione del principe di fronte alla morte, che idea ti sei fatto della personalità di lui? Di uno cha aveva vissuto spensieratamente la sua vita, non appassionandosi a nulla e consumando inutilmente il suo tempo? O di un grande scettico, privo di sentimenti? O che altro? Costruisci un tuo profilo del personaggio, compatibile con la scena della sua morte.
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	Gadda
	Norme per la redazione di un testo radiofonico (testo redatto da Carlo Emilio Gadda)

Il tono accademico o dottrinale è da escludere: solo per eccezione adeguatamente giustificata dall'occorrenza, potrà ammettersi il tono sostenuto della prolusione universitaria, il timbro patetico e solenne del «discorso per la morte di Giuseppe Garibaldi» (Carducci) o la bronzea sintassi de «L'opera di Dante» (Carducci). Resosi defunto anche Gabriele d'Annunzio, la «orazione» è alquanto decaduta nel gusto del pubblico. La «orazione per la morte di Giuseppe Verdi» recitata da Gabriele al Teatro Dal Verme di Milano non potrebbe essere utilmente rifatta al microfono «per la morte di Arnold Schoenberg*»

Il pubblico che ascolta una conversazione è un pubblico per modo di dire. In realtà si tratta di «persone singole», di mònadi ovvero unità, separate le une dalle altre. Ogni ascoltatore è solo: nella più soave delle ipotesi è in compagnia di «pochi intimi». Seduto solo nella propria poltrona, dopo aver inscritto in bilancio la profittevole mezz’ora e la nobile fatica dell'ascolto, egli dispone di tutta la sua segreta suscettibilità per potersi irritare del tono inopportuno onde l'apparecchio radio lo catechizza. È bene perciò che la voce, e quindi il testo affidatole, si astenga da tutti quei modi che abbiano a suscitare l'idea di una allocuzione compiaciuta, di un insegnamento impartito, di una predica, di un

messaggio dall'alto. L’eguale deve parlare all’eguale, il libero cittadino al libero cittadino, il cervello opinante al cervello opinante. Il radiocollaboratore non deve presentarsi al radioascoltatore in qualità di maestro, di pedagogo e tanto meno di giudice o di profeta, ma in qualità di informatore, di gradevole interlocutore, di amico. I suoi meriti e la sua competenza specifica sono sottintesi, o per meglio dire sono già stati enunciati dal nome, dalla «firma». Il pubblico, e quindi i singoli ascoltatori, già sa, già sanno che la Radio Italiana invita al microfono i «grandi» e le «grandi», vale a dire i competenti.

All'atto di redigere il testo di un parlato radiofonico si dovrà dunque evitare in ogni modo che nel radioascoltatore si manifesti il cosiddetto «complesso di inferiorità culturale», cioè quello stato di ansia, di irritazione, di dispetto che coglie chiunque si senta condannare come ignorante dalla consapevolezza. dalla finezza, dalla sapienza altrui. Questo «complesso» determina una soluzione di continuità nel colloquio tra il dicitore e l'ascoltatore' crea una zona di vuoto, un «fading» spirituale nella recezione. Ad ovviare la qual calamità radiofonica è in particolare consigliabile: [...] [nel testo seguono 11 regole].

* Arnold Schoenberg,: musicista (austriaco e poi statunitense: 1874-1951), creatore della musica atonale e dodecafonica.

* Lo scrittore Carlo Emilio Gadda (1893-1973, milanese) scrisse questo testo nel 1953 per gli uffici della RAI. Il brano fa parte di un ampio documento che illustra le regole secondo le quali devono essere scritti i testi da trasmettere attraverso la radio, perché siano comprensibili e graditi agli ascoltatori. Allora in Italia esisteva solo la radio e non ancora la televisione: ma i principi esposti in questo testo valgono per l'uso di tutti i mezzi di comunicazione di massa.

Gadda era ingegnere, ma fu anche uno scrittore di grande rilievo, che nei suoi romanzi, racconti e saggi adoperò un linguaggio carico di espressività e spesso di ironia.

Comprensione complessiva

Sintetizza il contenuto di ognuno dei tre capoversi in cui si articola il brano.

Analisi del testo

Rileggendo attentamente - anche con l'aiuto di un dizionario - il brano, troverai varie espressioni a dir poco originali, del tipo «bronzea sintassi», «Resosi defunto anche Gabriele d'Annunzio», «dopo aver inscritto in bilancio» eccetera.

Commentale, mettendo in rilievo il senso ironico che spesso vi è presente.

Cerca e commenta alcune espressioni tecniche che lo scrittore usa in senso figurato per accrescere l'espressività.

Riflessioni personali

Partendo da questo testo, in cui si fondono consigli pratici e altri di "morale" della comunicazione, sviluppa le tue riflessioni sull'effetto prodotto dai moderni mezzi di comunicazione. Qual è il tuo giudizio sull'atteggiamento che assumono molti presentatori, conduttori, commentatori di programmi radiofonici e televisivi nei confronti di chi riceve i programmi? Cita esempi di trasmissioni che ti sembrano "positive" o "negative", secondo che rispettino o no i gusti, la sensibilità, le abitudini di vita della maggioranza dei destinatari
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	Sereni
	Italiano in Grecia

Prima sera d'Atene, esteso addio

dei convogli che filano ai tuoi lembi1
colmi di strazio nel lungo semibuio.

Come un cordoglio2
ho lasciato l’estate sulle curve3
e mare e deserto è il domani

senza più stagioni.

Europa Europa che mi guardi

scendere inerme e assorto in un mio

esile mito tra le schiere dei bruti,

sono un tuo figlio in fuga che non sa

nemico se non a propria tristezza

o qualche rediviva tenerezza

di laghi di fronde dietro i passi

perduti,

sono vestito di polvere e sole

vado a dannarmi a insabbiarmi per anni.

Pireo, Agosto /942

Vittorio Sereni

1. ai tuoi lembi: è la fine della giornata, ma sono anche i lembi della città nella zona del porto dove arrivano e partono le navi con i soldati.

2. un cordoglio: un funerale.

3. sulle curve: allude al paesaggio mosso della sua terra d'origine.

Il poeta Vittorio Sereni (1913-1983, nato a Luino, sulle sponde del Lago Maggiore) durante la seconda guerra mondiale fu imbarcato per andare ad occupare la Grecia (1942), di qui fu poi trasferito in Sicilia, dove fu catturato dagli Alleati che lo condussero prigioniero in Algeria e in Marocco. Ha scritto varie poesie su questa sua esperienza di guerra e di prigionia.

Il testo che proponiamo esprime le sensazioni del poeta che si trova ormai nel porto di Atene.

Comprensione complessiva

Esponi il contenuto di questa lirica, precisando da quale scena concreta («convogli che filano», «lungo semibuio» ecc.) prende avvio il lamento del poeta contro la guerra che cosa rimpiange che cosa vede nel suo futuro.

Approfondimenti

Commenta le espressioni che ti hanno colpito di più tenendo presente che il linguaggio poetico è ricco di molti sensi.

Il titolo, pur cosi semplice, esprime già un contrasto nell'animo del poeta? Perché questi si sente «un figlio in fuga» (rifletti sulla parola «figlio») dell'Europa? È fuggito di sua volontà? Chi sono i «bruti» tra i quali si trova? Perché, pur facendo parte di un esercito, si sente «inerme»? Come spieghi l'espressione «assorto in un mio / esile mito»? Quali paesaggi mette a confronto?

Sviluppa i concetti presenti nel testo

In questa lirica è pienamente espresso il rifiuto della guerra, violenza di un popolo su di un altro. Il poeta sentiva già allora di tradire in questo modo il proprio rapporto con la terra madre di tutti l'Europa. Quali sono, oggi, le tue riflessioni in proposito?
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	De Beauvoir
	Simone de Beauvoir, Donne non si nasce, si diventa

Donna non si nasce, lo si diventa. Nessun destino biologico, psichico, economico definisce l’aspetto che riveste in seno alla società la femmina dell'uomo; è l'insieme della storia e della civiltà a elaborare quel prodotto intermedio tra il maschio e il castrato che chiamiamo donna. Unicamente la mediazione altrui può assegnare a un individuo la parte di ciò che è Altro. In quanto creatura che esiste in sé, il bambino non arriverebbe mai a cogliersi come differenziazione sessuale. Tanto nelle femmine che nei maschi, il corpo è prima di tutto l'irradiarsi d'una soggettività, lo strumento indispensabile per conoscere il mondo: si conosce, si afferra l'universo con gli occhi e con le mani, non con gli organi sessuali. I drammi della nascita, dello svezzamento avvengono nello stesso modo per i due sessi; l'uno e l'altro hanno i medesimi interessi, gli stessi piaceri; dapprima la fonte delle loro esperienze più gradevoli consiste nel succhiare; poi attraversano una fase in cui traggono le soddisfazioni più intense dalle funzioni escretorie, che sono analoghe per tutti e due; pure analogo è lo sviluppo genitale; esplorano il proprio corpo con la stessa indifferente curiosità; dal pene e dalla clitoride nascono uguali dubbi e piaceri; e, in quanto la loro sensibilità già tende a obiettivarsi, è diretta verso la madre; la carne femminile, dolce, liscia, elastica, suscita nel bambino e nella bambina stimoli sessuali, che si traducono in un desiderio di prendere, di afferrare; è aggressiva la maniera con cui la bambina, come il bambino, abbraccia sua madre, la palpa, l'accarezza; provano la stessa gelosia quando nasce un altro bambino e l'esprimono in modi analoghi: collera, malumore, disturbi urinari; ricorrono agli stessi vezzi per conquistare l'affetto degli adulti. Fino ai dodici anni la giovinetta è robusta quanto i suoi fratelli, e mostra identiche capacità intellettuali; non vi sono zone dove le sia vietato di rivaleggiare con loro. E, se molto prima della pubertà, o qualche volta addirittura dalla primissima infanzia, ci appare sessualmente già differenziata, non dovremo risalire a misteriosi istinti destinati a farne una creatura passiva, civetta e materna, ma dovremo ricordare che l'intervento altrui nella vita infantile è pressoché originario e che fino da principio la sua vocazione le viene imperiosamente imposta.

(S. de Beauvoir, Il secondo sesso, 

trad. it di R.Contini e M.Andreose, Il Saggiatore, Milano 1984

Simone de Beauvoir (1908-1986) è autrice de Il secondo sesso (Le Deuxième Sexe, 1949), un classico del pensiero novecentesco e punto di riferimento fondamentale del femminismo.

Rispondi ai seguenti quesiti:

1 Esprimi con altre parole la tesi dell'autrice, enunciata nelle righe 1 ~3.
2 Tale tesi, da lei espressa ripetutamente in altri testi, è argomentata attraverso la confutazione delle interpretazioni biologiche, psicoanalitiche (Freud) e materialistiche (Engels). Conosci tali argomentazioni?

3 Prendendo spunto dalle righe 3-4, che cosa significa per la donna, secondo la de Beauvoir, essere o essere considerata o considerarsi come l'Altro?

4 Sintetizza in una sola frase il contenuto della sequenza alle righe 4-24.
5 Da' un'interpretazione complessiva del brano letto e illustra il significato del titolo del libro da cui è tratto, Il secondo sesso.
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	Norberto  Bobbio,  Tolleranza  e  intolleranza

[image: image3.png], uando si parla di tolleranza nel suo signifi-
cato storico prevalente, ci si riferisce al pro-
blema della convivenza di credenze, prima

religiose poi anche politiche, diverse. Oggi, il con-
cetto di tolleranza viene esteso al problema della
convivenza delle minoranze etniche, linguistiche,
razziali, in genere di coloro che si chiamano «diver-
si», come ad esempio gli omosessuali, i pazzi o gli
handicappati. I problemi cui si riferiscono questi
due modi d’intendere, di praticare e di giustificare
la tolleranza non sono gli stessi. Altro ¢ il problema
della tolleranza di credenze o opinioni diverse, che
implica un discorso sulla verita ¢ la compatibilita
teorica o pratica di verita anche contrapposte; altro
¢ il problema della tolleranza di colui che ¢ diverso
per ragioni fisiche o sociali, un problema che mette
in primo piano il tema del pregiudizio e della con-
seguente discriminazione. Le ragioni che si posso-
no addurre, e sono state effettivamente addotte nei
secoli in cui ferveva il dibattito religioso, in difesa
della tolleranza nel primo senso, non sono le stesse
che si adducono per difendere la tolleranza nel se-
condo. Cosi sono diverse le ragioni delle due forme
d’intolleranza. La prima deriva dalla convinzione di
possedere la verita; la seconda deriva da un pregiu-
dizio, inteso come un’opinione o un insieme di opi-
nioni, che vengono accolte acriticamente € passiva-
mente dalla tradizione, dal costume oppure da
un’autorita i cui dettami si accettano senza discuter-
1i. Beninteso, anche la convinzione di possedere la
veritd puo essere falsa e prendere la forma di pre-
giudizio. Ma ¢& pregiudizio che si combatte in modo
completamente diverso: non si possono mettere sul-
lo stesso piano gli argomenti che vengono addotti
per convincere il fedele di una chiesa oppure il se-
guace di un partito ad ammettere la presenza di altre
confessioni o di altri partiti, con gli argomenti che si
debbono addurre per convincere un bianco a convi-
vere pacificamente con un negro, un torinese con
un meridionale, a non discriminare socialmente e
legalmente un omosessuale ecc. La domanda fon-

damentale che si sono sempre posti i fautori della
tolleranza religiosa o politica ¢ di questo tenore: co-
me sono teoricamente e praticamente compatibili
due veritd opposte? La domanda fondamentale
che si deve porre il fautore della tolleranza dei di-
versi ¢ un’altra: come si pud dimostrare che certe
insofferenze verso una minoranza ovvero verso 1’ir--
regolare, I’anormale, appunto il «diverso», deriva-
no da pregiudizi inveterati, da forme irrazionali, pu-
ramente emotive, di giudicare gli uomini e gli even-
ti? La migliore prova di questa differenza sta nel
fatto che nel secondo caso ’espressione abituale
con cui si designa cio che si deve combattere, anche
nei documenti ufficiali internazionali, non ¢ I’intol-
leranza ma la discriminazione, sia essa razziale, ses-
suale, etnica ecc. [...]

Le buone ragioni della tolleranza non debbono
farci dimenticare che anche I’intolleranza puo ave-
re le sue buone ragioni. A ognuno di noi accade,
ogni giorno, di esplodere in esclamazioni del tipo:
«E intollerabile che...», «Come possiamo tollerare
che...?», «La tolleranza va bene, si, ma ha dei limi-
ti» ecc. A questo punto occorre chiarire che lo stes-
so termine di «tolleranza» ha due significati, uno
positivo ed uno negativo, e pertanto ha due signifi-
cati, rispettivamente negativo e positivo, anche il
termine opposto. In senso positivo, tolleranza si
oppone a intolleranza in senso negativo, € vicever-
sa al senso negativo di tolleranza si contrappone il
senso positivo d’intolleranza. Intolleranza in senso
positivo & sinonimo di severita, fermezza, tutte
qualitd che rientrano nel novero delle virtu; tolle-
ranza in senso negativo invece ¢ sinonimo di col-
pevole indulgenza, di condiscendenza al male, al-
’errore, per mancanza di principi, o per amore
del quieto vivere o per cecita di fronte ai valori.
E evidente che quando facciamo I’elogio della tol-
leranza, riconoscendo in essa uno dei principi fon-
damentali del vivere libero e pacifico, intendiamo
parlare di tolleranza in senso positivo.

(Da: L eta dei diritti, Einaudi, 1992)




1. Si distinguano i caratteri e i problemi della tolleranza : 


- nel suo significato storico prevalente

- nell’interpretazione odierna, più estesa 

2. Quale prova adduce l’autore per sottolineare la differente “qualità” dell’intolleranza per il “diverso” rispetto all’intolleranza politica e religiosa ?

3. I concetti di tolleranza e intolleranza contengono significati sia negativi sia positivi. Definite quelli ritenuti positivi da Norberto Bobbio.

4. Commentate le più significative affermazioni del pensatore, dichiarando se concordate o meno con lui.

5. Proponete alcune riflessioni di sintesi circa il cammino svolto dall’umanità per superare l’intolleranza e la conseguente violazione  dei diritti umani.
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	Femminismo
	[image: image4.png]Una bambola senza vita
nella vita del maschio

Cara Fiorenza, hai visto? Arriva anche

in italia una bambola in lattice, perfetta
imitazione di una donna, che consente,

per ara - accoppiamenti perfetti per I'uomo.
Una rivale temibile? Per farci un’idea,

I'ho intervistata. Senti che cosa ci dice.
«Ragazze, ce I'avete con me? Vi faccio paura?
Be' e vero, vi soppianterd. Ma che colpa ne ho
se da voi e il trionfo della masturbazione, se
I’industria erotica mira solo a quello, se avete
fatto di tutto per eliminare il partner? Una volta
I'onanismo era una forma di liberta {perseguitato
a colpi di mattarello da madri, educatori e preti),
0ggi & il pit fargo consumo di massa. Il sesso
virtuale & solo la fabbrica de! solipsismo: qualsiasi
sofisticata invenzione, pur di non avere a che
fare con ['altro. Vi state avviando a un’impotenza
stregata e collettiva. Il tatto, nel 2001, vale
assai meno deila vista e se toccate qualcosa &
una bambola di gomma. 0 io, 0 il sesso che
naviga in Internet, inafferrabile, senza piu viso,
mani, omaggio alla paura, agli amori astratti,
ail’assenza. La notte & un grande amoreggiare
nel nulla, un carnevale dell'identita, un sogno in
maschera — dove tutto & falso, fuorché il bisogno.
Fra me e moite di voi non ¢'e molta differenza:
siete gia mezze bambole, con le vostre cuciture
e bocche e seno finti. Per me pagano 20 milioni.
Costa meno comprare una donna — che perod
parla e mangia. Si & vero, ¢’é in me un elemento
pietoso e farsesco, ma sono tanto comodal Abito
nell’armadio, non chiedo a cosa lui stia
pensando, non figlio, non invecchio, non giudico.
Mi impolvero solo un po’. Sono perfetta. Peccato
che sia morta. Ma che volete, ognuno ha il sesso
che si merita e al vostro tempo dell’egoismo
spetta guesto. (o incarno la tenera superbia di
correggere gli errori di Dio. lo song come voi, un
simulacro. Poveri come siete, va bene quaisiasi
sognho. Pur di non taccare ['altro, pur di negarlo,
pur di morire in vita, come usate 0ggi».

i it





	
	
	Domande ………………..




	
	
	Le richieste dei borghesi del 1789 sono contenute nella famosa Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo e del Cittadino pubblicata in quello stesso anno. Questo documento è un manifesto contro la società gerarchica e i privilegi dell’aristocrazia, ma non in favore di una società democratica o fondata sull’uguaglianza. «Gli uomini sono nati per vivere liberi e uguali di fronte alla legge», dice il primo articolo; ma poi ammette l’esistenza di talune distinzioni sociali, sia pur determinate «soltanto sulla base dell’utilità collettiva». La proprietà privata è un diritto naturale, sacro, inalienabile e inviolabile. Gli uomini sono uguali di fronte alla legge e tutte le carriere sono ugualmente aperte al talento: ma anche se la corsa si inizia alla pari, si presuppone già che non tutti i concorrenti arriveranno insieme al traguardo. La dichiarazione stabiliva - in contrasto con la gerarchia nobiliare e con l’assolutismo - che «tutti i cittadini hanno il diritto di collaborare alla formazione della legge»: ma «o personalmente o tramite i loro rappresentanti». E l’assemblea rappresentativa di cui essa prevedeva l’esistenza quale organo fondamentale di governo non era necessariamente un’assemblea democratica- mente eletta, né il regime da essa proposto escludeva l’esistenza dei re. Una monarchia costituzionale basata su una oligarchia dei proprietari che facesse sentire la propria voce attraverso un’assemblea rappresentativa era più conforme alle aspirazioni della maggior parte dei borghesi liberali di quanto non lo fosse una repubblica democratica, che pure sarebbe sembrata un’espressione più logica delle loro aspirazioni teoriche; e per la verità, vi era anche qualcuno che non esitava a schierarsi in favore di questa. Tutto sommato, dunque, il classico borghese liberale del 1789 - é il liberale del 1789-1848 - non era un democratico, bensì uno che credeva nel costituzionalismo, cioè in uno stato laico caratterizzato dalle libertà civili, che garantisse l’iniziativa privata, governato dai contribuenti e dai proprietari.

Ufficialmente, comunque, un simile regime avrebbe espresso non semplicemente i suoi interessi di classe, ma la volontà collettiva del «popolo», che a sua volta si identificava con qualcosa di più significativo: «la Nazione francese». Il re non era più «Luigi, per grazia di Dio re di Francia e di Navarra», ma «Luigi, per grazia di Dio e per la legge costituzionale dello Stato, re dei Francesi». «La fonte d ogni sovranità» diceva la Dichiarazione «risiede essenzialmente nella Nazione.» E la nazione, come affermava l’abate Sieyès, non riconosceva altro interesse che il proprio, non accettava alcuna legge o autorità che la propria: né quella dell’umanità in genere, né tanto meno quella di altre nazioni.
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	Montale
	Maturità prima prova: tipologia A - analisi del testo

Ammazzare il tempo

Eugenio Montale, Ammazzare il tempo (da Auto da fé. Cronache in due tempi, Il Saggiatore, Milano 1966)

Il problema più grave del nostro tempo non è tra quelli che si vedono denunziati a caratteri di scatola nelle prime pagine dei giornali; e non ha nulla in comune, per esempio, col futuro status di Berlino o con l’eventualità di una guerra atomica distruggitrice di una metà del mondo. Problemi simili sono d’ordine storico e prima o poi giungono a una soluzione, sia pure con risultati spaventosi. Nessuna guerra impedirà all’umanità futura di vantare ulteriori magnifiche sorti nel quadro di una sempre più perfetta ed ecumenica civiltà industriale. Un mondo semidistrutto, che risorgesse domani dalle ceneri, in pochi decenni assumerebbe un volto non troppo diverso dal nostro mondo d’oggi. Anzi, oggi è lo spirito di conservazione che rallenta il progresso. Qualora non ci fosse più nulla da conservare il progresso tecnico si farebbe molto più veloce. Anche l’uccisione su larga scala di uomini e di cose può rappresentare, a lunga scadenza, un buon investimento del capitale umano. Fin qui si resta nella storia. Ma c’è un’uccisione, quella del tempo, che non sembra possa dare frutto. Ammazzare il tempo è il problema sempre più preoccupante che si presenta all’uomo d’oggi e di domani. 
Non penso all’automazione, che ridurrà sempre più le ore dedicate al lavoro. Può darsi che quando la settimana lavorativa sarà scesa da cinque a quattro o a tre si finisca per dare il bando alle macchine attualmente impiegate per sostituire l’uomo. Può darsi che allora si inventino nuovi tipi di lavoro inutile per non lasciare sul lastrico milioni o miliardi di disoccupati; ma si tratterà pur sempre di un lavoro che lascerà un ampio margine di ore libere, di ore in cui non si potrà eludere lo spettro del tempo. 
Perché si lavora? Certo per produrre cose e servizi utili alla società umana, ma anche, e soprattutto, per accrescere i bisogni dell’uomo, cioè per ridurre al minimo le ore in cui è più facile che si presenti a noi questo odiato fantasma del tempo. Accrescendo i bisogni inutili, si tiene l’uomo occupato anche quando egli suppone di essere libero. “Passare il tempo” dinanzi al video o assistendo a una partita di calcio non è veramente un ozio, è uno svago, ossia un modo di divagare dal pericoloso mostro, di allontanarsene. Ammazzare il tempo non si può senza riempirlo di occupazioni che colmino quel vuoto. E poiché pochi sono gli uomini capaci di guardare con fermo ciglio in quel vuoto, ecco la necessità sociale di fare qualcosa, anche se questo qualcosa serve appena ad anestetizzare la vaga apprensione che quel vuoto si ripresenti in noi.

Eugenio Montale (Genova, 1896 - Milano, 1981) è noto soprattutto come poeta. Merita però di essere ricordato anche come prosatore. Lo stesso Montale raccolse in Farfalla di Dinard (Prima ed. 1956) e Auto da fé (Prima ed. 1966) scritti in prosa apparsi in precedenza su giornali e riviste. Il brano che si propone è tratto da un testo pubblicato originariamente nel “Corriere della Sera” del 7 novembre 1961.

1. Comprensione del testo 
Riassumi tesi e argomenti principali del testo.

2. Analisi del testo 
2.1 Quali sono i problemi risolvibili secondo Montale? 
2.2 Spiega il significato che Montale attribuisce all’espressione “ammazzare il tempo”. 
2.3 Perché si accrescono i “bisogni inutili” e si inventeranno “nuovi tipi di lavoro inutile”? 
2.4 Noti nel testo la presenza dell’ironia? Argomenta la tua risposta. 
2.5 Esponi le tue osservazioni in un commento personale di sufficiente ampiezza.

3. Interpretazione complessiva ed approfondimenti 
Sulla base dell’analisi condotta, ricerca la “visione del mondo” espressa nel testo e approfondisci la ricerca con opportuni collegamenti ad altri testi di Montale. Alternativamente, soffermati sul grado di attualità / inattualità dei ragionamenti di Montale sul lavoro e sul tempo.


� tecco: macchiato di bianco.


� stiocchi: schiocchi, colpi.


� stipa: catasta di legna.


� grecchia: rami e sterpaglie.


� stiampa: ramo secco.





Domande


Che registro stilistico predomina in questo testo?


Indica con precisione di quali versi è composta la poesia e come sono le strofe: segna lo schema delle rime.


Vi è nel testo qualche enjambement ? se sì, quali e con che funzione?


Che ruolo hanno gli elementi naturalistici e quelli atmosferici ?


Individua i temi predominanti della poesia e mettili in rapporto con la poetica di Pascoli 


Quali sono le caratteristiche del linguaggio fonosimbolico, spesso usato nella poesia pascoliana? 


Rispondi ad uno dei seguenti quesiti, a scelta:


Il critico Edoardo Sanguineti sottolinea in Pascoli la necessità “di tutto puntare sopra il registro onirico, ipnotico, visionario”: sei d’accordo o meno? Esemplifica e motiva la risposta.


“Nel Pascoli coesistono, con apparente contraddizione di termini, una ossessione, tendente patologicamente a mantenerlo sempre identico a se stesso, immobile, monotono e spesso stucchevole, e un sperimentalismo che, quasi a compenso di quella ipoteca psicologica, tende a variarlo e a rinnovarlo incessantemente” (Pier Paolo Pasolini). Commenta il testo facendo opportuni riferimenti ad altre poesie pascoliane 
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